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NEL COMPIERSI GLORIOSAMENTE 

La Gefarea Plenipotenza , 

Ed Amminiftrazione degli Staci 
D 1 

PARMA, E PIACENZA ****' 

DA SUA ECC. ZA IL S1GU0T( 


DON CARLO 

-, STAMPA 

CONTE DEL S.R.I.,EDI MONTEC ASTELLO & c . 

Cav. di Malta, del Configlio Secreto di S. M. Cef. Cattol. 
fuo Generale Tenente Marefciallo di Campo, 
Comandante Generale dell'Artiglieria 


|% 
V* o *; 

\c -r i'\ 


Sì- 

CV‘- 


nello Stato di Milano, 
a destinato 


roì»-'> 


Da/I' ifiejja S. Cef. Cattol. M. Succeffore nella ragguardevole ^.. - 
Carica di Comminar io Plenipotenziario 
Imperiale in Italia. 

Poefie raccolte i ed umiliate a S. E. 

Dal P. Fr. VINCENZO CORONA di Firenze 


Min. Conv . Maefiro in Sacr. Teolog . , e perpetuo 


y Definitore P. A. 


I N P A R M A 


ey/ 'Vr 





K. * 


V y-m- > ' 1 

Per gli Eredi di Paolo Monti 173 1. Con licenza de' Superiori . : 
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ECCELLENZA* 



'• • ' •I?' 
xV. -VM;' 


C7i?/7(- poetiche contpofizionì , le quaTt^eomè 
ogni altra Offerta in quefio genere ^ cb' ab- 
bia il carattere di vìrtuofa , ^/fro «a# 
*»*» per fine, che la Voflra Gloria , e di 
mettere in pubblica luminofa compar fa 9 
anco all * eftere TSLagìoni , /' univerfale ap- 
plaufo, che meritori il Vofiro Valore , /*? Vruden- 
K a •> e T Eroica , ctjfidua , vigilante attenzione , ro# 
maneggi afte , /* T'iome dt Cefare , uri infigne Affare di 
\ A 2 
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tanta importanza * qual fu lagloriofa V lenente »Z a , 1 Am- 
nfimflraxjone degli S tati di rarma , f di r tacerla , f /**/- 
Commijfione di diorite il poffeffi al Ser. m Ideale Infan. 
te di S paga* Don Carlo deftinato alla felice di Loro S ov 
ranità j Mi do 1* onore di prefentarvi , Ecc."* Signore ; 
Non filo a Home degl " iflcjji Componitori j ma eziandio 
di tutti quelli , ebe non trovando idee , e forme più proprie 
per lodar vi , quanto Voi meritate , col canto , e con la pen- 
na , fi fiudtano almeno di farlo co V liberi amorofì concetti 
dell' animo % con le cor diati , e piane efpreffioni della lin- 
gua . E per verità , feppe così bene la Vofira impareggia- 
bile defire^x a 9 nei piu difficili maneggi ,0* ardue diver- 
fità de * / nego^j , guadagnarli l’ offequiofa (lima , r riveren- 
ziale affetto di tutti gli Stati di rerfine , che non avvi 
alcuno , dal Superiore , all Inferiore , dal TSlobile ,alVle- 
beo , della vofira prudentiffma , r vigilantifftma Am- 

mìnifir anione , contento non fi dtmoflri . E quefìa Sodif- 
f anione unrverfalc della vofira condotta , Ecc. mt Signore , 
a nella introduzione delle Truppe Cefaree in quefii Sta . 
ti, già mefii , ed afflitti , finga mifura , per cagione della 
in f auffa , e frefea perdita del loro Sovrano , dt Gloriofa ri- 
cordanza; e nell operare, che la militar licenza non oc- 
crefceffe cordoglio all atrocità del loro dolore ; e nel man- 
te nere equilibrate le bilance della Giu Argia , finga che, 
o il trabocchevole affetto retta paffione accre- 

fceffe, o feemaffe il pefi , e il valore alla ragione ; confede- 
ratela , ;/ più tetterò oggetto della vofira virtuofa com - 
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piacenza , e come un glorio fiffmo premio , e più d' ogni al- 
tro maggiore, delle voflre eroiche operazioni , della voflra 
vigilanza , e della voflra rettela . V alletti quella , 
Ecc Signore, e fia in tutto il corfo della voflra pre^iofa 
V ita , la ficura direttrice degli atti del voflro invitto corag- 
gio , particolarmente ade(fo , che l* adorabile Clemenza 
dell * Àuguftiffimo , e fempre Invitiamo lmperadore avvi 
ufata la Mercede di depofìtare , e confidare nelle voflre 
mani la futura Succejfione alla J ua Cefarea Tlenipoten- 
Za in Italia , in cui maggiormente /piccar dee quel V alo. 
re, che fù fempre compagno indivifìbile delle voflre glorio, 
fiffìme Impreje .Vi muova infleme a ricevere, ed accoglie • 
re ^ con benigno gradimento , in quefli poetici componimen- 
ti , quali , con genio divoto , io v offro , le cordiali rimoflran • 
%e di pochi , nelle quali il voflro bel cuore appieno cono - 
fiera f offequiofo , e riverente affetto di tutti , e [penal- 
mente il mio , per tanti titolisti più degli altri obbligato , 
come il più degfr altri ,fen%a merito # dalla voflra gene- 
rofa Beneficenza favorito , per cui ben conofco , e fo mia 
gloria la (Irettiffma obbligazione , che mi corre d' effere, 
quale coll più umile, e profondo rifpetto , io mi protefto • 

Di V. £. 


I ìmìlìfjimo , Dhotifs . , e OhiVtgatifs. Servidore 
F. Vincenzo Corona Min. Con. 

A 3 Ri. 
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R imanga ciafcheduno avvertito , che nella 
difpofizione di quelle compofizioni , non 
li è ofTervato alcun’ ordine di precedenza, o di 
luogo j eflTendofi regiftrate quelle , che prima 
delle altre , fono (late prefcntate . Le Parole di 
Fato , Dettino, Numi , Deitadi &c. fono puri 
termini dai Poeti ufati,che punto non alterano 
la Fede Cattolica, che profetano, fino all’ ulti- 
ma effufione del Sangne , quelli ,che anno com- 
pofta, c difpofta la prefente Raccolta. 



Digitized by Googl 



)(i y 

D. Hy erottimi Viccaìuga S ac. Caf. Majcftatis 
Secretarli . 






C Omìtìs Don CAROLI à Stampa 
Equitis Hierofolimytam , 

Ab Heroibuf origìnem trahentis , 

Qwtm , ab incunabulis , 

Hifpaniarum Rex CAROLUS SecunduS 
Equeftris Tarma Ducer» 
PHILlPPUS Quintus 
Pedeftris Legioni s Dufloretn , 

Refiituta ]ub feliciffimo Romano i 
Germanico Imperio Italià, 
CAROLUS SEXTUS 
Imperator Semper Auguftus , 
Vigiliarum Generalem , 

Caftrì , Civitatis , ac Provinci te Dertbonenjìs 
Gubernatorem , 

Rei Tormentarti PrafeSlum , 
Secretiori Con/t/io adferiptum , 

Campi Marefcbah.m Locum Tenentem , 

Ac demum 

Ejufdem , ac NobiliJJima Stirpis fui meritit 
Equa lance perpenfis , 

In confpicuo Commijfarii Plenipotentiarii munert 
SucceJJorem 

CALSARIS vices in Italia gefturum 
Nuper creaverat . 

E gre gì am in Armis Fortitudìnem x 
Ingenii De cut, 

Jn rebus politici s dexteritatem , 

Animi conftaatiam t 

A4 
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, Mortati , & Probit atti Suavitatem , 

Eximiam in adminiftratione Ducatuum Parma , & Placanti* 

Vigilantiam , 

Piena cum Cafarea Poteftate 
Prudenter adbìbitam , 

Nemini noxiam , omnibus utilem 

UNIVERSUS PARMENS1S, 

ET PLACENT1NUS POPI) LUS 
Ex Regii JBERI Principi! adventu , 

• prrennes felicitate! bilaris expeflans , 

In bac fauftijjìma PoffeJJionìs die 
Plaudebat . 




I 
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Del Padre M Vinceva? Corona 
Min. Con. P, A. 

In occafionc del pofleflo prefo da fua Eccellenza , a nome 
del Ser. Principe Don Carlo Reale Infante di Spagna , 
degli Stati di Parma, e di Piacenza, fotto gli aulpicj 
Di CESARE . 

P Arma piangerti affai. Or del non retro 

Duol, che t’Jngombra , il pianto afciughi,e terga 
Un bel pender, che da queft’imo s’erga 
- L’alto volere a contemplar perfetto. 

Volgali pofcia a quello baffo tetto, 

E in ciò, che fcorge , ivi fi fermi , e immerga; 

E fiffo in quegli , di letizia afperga 
L’affanno, e il cangi in immortaf diletto , 

In ambi afpetti feorgerà tua Fede 

Due lumi eccelfi; l’un che fà giocondo 
Il Cielo; e l’altro, che tra noi fi vede. 

Iddio, che in tutto, e CARLO in terra il pondo. 

Han del Governo; voglion ch’abbia Sede, 

Tra gli Aftri ANTONIO.e un altro CARLOal Mondo. 
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Dello S te fio. , 

i 




S * Altri , a lodar le maeftofe , e belle 
Opre, Signor, che fi vi rendon raro. 

Ove feorron del Pò, di Parma, e Taro 
L’onde, che al Mar fe ’n vanno ardite* e (nelle; 

Prende argomento, e moto dalle delle, 

E del Globo maggior favvi più chiaro; 

Di ciò, che liete alcuna cola imparo; 

Ma non già il tutto, che Voi feron quelle; 

Altri , lumi, fplendor, che giova a noi 
Scorger, per concepir la Voftra luce. 

Fuori del Voltro cor, lungi da Voi? 

Teggia pur io quella, che in Voi riluce 
Virtude avita, e l’alto Sangue, e poi. 

In Voi Col veggio un gran Campione, c DUCE , • 


■mt- -«s* 


Del 


C by-trOOgK 
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Del Su'. Conte Aurelio Bernieri Varmigiano 
S ole nudando S. E. con lauto Convito il 
giorno della, n afe ita di S.M.C.C. 


O Delle cofe noflre .altoCuftode » 

STAMPA , d’aurei configli adorno, e pieno» — 
Per cui già tanto, del commelfo freno. 

Superbo il Taro ornai riforge , e gode; 

Del bel Nata!, che il Trace fier fempr’ode. 

D’ira, e più di fpavento ingombro il feno« 

Sù le temute ognror fponde del Reno, 

* Rammentarli ne ’i Sacri Inni di lode ; 

L’alma, a ragion fefteggi eletta luce. 

Fra i bei doni di Bacco, e le fplendentì 
Armi di quelle forti invitte fquadre. 

... . . i. - . 

Quella all’ erranti Leggi il Saggio Duce, 

Alle bell’arri diè l’Augullo Padre, 

L'alto follegna alle foggette Genti* 



DelP 
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Dell’ iftcQo. 


46 » 

I Nclito STAMPA , cnrro il cui petto alberga 
Ogni bel pregio \ ogni reai coftume; 

Di veri fami , in su P eterne piume, 

Fia, che fublimc al Cicl Suo Nome s’erga.' 

I • • i * * 

Parma già in faldo marmo incide, e verga 
Tuoi bei configli , in cui celato Nume 
Deliro s’avvolge ,ed al lor chiaro lume , 
Sembra , che intenta, ognior fi fpechi , c terga 

Teco è Giuli izia , e all’ opre forti ufato , 

Teco è Valore, e Teco pure è Fede, 

Che, in generofo cor , mai non vien manco 1 

Per l' erto Calle', dagli Eroi fegnato , 

Cosi giugner di Gloria all’ aurea Sede , 

Te vide il Taro , non mai pigro , o fianco 


I ; 


X7X 

Del Sig. Mar chefir Cav” Pier Maria dalla Trofia 

“Parmigiano, 


? 


Q] 


Malora io jpenfo a quel felice giorno. 

In cui ti Ipinfe amico Nume a noi, 

' Di quanti eterni, irnmenfi pregj tuoi 
Miro la Trebbia altera , e il Taro adorno; 


E fe mi volgo a noftre mura intorno. 

Rinate T opre degii antichi Eroi, 

Per cui fur conti , a tempi acerbi Tuoi, 

* • Rimiro , e fere l’avrea età Titorno . 

Qui Pace , gaudio, in mezzo alParmi gode. 

Qui trionfa Clemenza , e qui fecondo 
Rendi io Stato di miiie atti egregi : 

E qual Confole mai più Saggio , e prode 

Volfe, con mano efperta,il frendel Mondo» 
Quando Roma perdette i prifehi Regi i 




Del V 
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KtX 

■' Dell* 1 fi ego» 



' i) * 


A Te, del grande Augufto, e braccio, e mente» 
STAMPA , che i raggi foura noi diffondi. 

Di grazie Chiari, e il noftro Cuoi ne innondi» 
In tua Virtute, e in tuo valor poffcnte; 

Qual di laudi offrirà grata la Gente 

Teforo eterno? Il Ciel per Te giocondi 
Gli anni difciolga, e i voti in un fecondi, 

Ch’ ctge , a. tue Glorie, il noftro amore ardente; 

• • l • . 

Che, tua mercè, foura de noftri pianti. 

Cinta d’allor, regnar vedefi Pace, 

E feco a lato , Sicurezza , c Fede . 

Marte fol ci alficura, e cheto giace , . 

A tua bell’ ombra , e tua Prudenza, oh quanti 
Inditi lafcia efempj al Grande Erede ! 





T)eì Si%, Conte Giacomo Atttonià 
Sancitali, 

I •&+**•*• 

■ 


Q Uando d’ immenfo duol tutta fi fente 
Noftra fponda Tuonar, colma d’orrori. 
Quando più fi tcmea , che fier torrente 
Scorrette a minacciar ftragi , e terrori , 

Tu defl’Augufto Carlo e braccio, e mente. 

Di Tua eccelfa Virtù, Tù ne rincori, 

E la giufta tua man faggia , e poflente 
Avvien, che ne conforti, e ne avvalori* 

Parma lo mira, e a Lui rivolta umile , 

Ravvifa il fangue , che fue vene inonda , 
Sangue in Terra fublime , e Sacro in Ciclo • 

Miralo agli Avi Eroi tutto fimile ; 

Come d'alta Virtude a Lor rifponda, 

Co’l chiaro efemplo di Suo nobil Zelo* “ 



Xt*X 

Del Sig. Dcttorc Girolamo Baruffateli 
Ferrare fa, 

«SI* 


P Oco io dirò» fé dirò: Scota, e guardi * 

Chi vuol veder , chi vuol udir gran cofe. 
Purché pupille in fronte fuminole, 

E fido orecchio , e Senfi abbia gagliardi . 

Vegga coftui , fe ben dato a noi tardi» 

Pur caro a Noi, per l’opre lue famqfe : 

E fe agli occhi divine , e gloriole 
Non {ombreranno , io li dirò bugiardi . 

Stenda l’orecchio poi fin dove ftende 
11 Biondo Dio la chioma fua di fòco , 

E Seco torni , quando il carro afcende . 

Sempre udrà del gran Carlo, in ogni loco, 
Sonar il Nome , e 1* opre alte , e ftupende , 
E farà Tempre men del vero, e poco. 


x«x. 

. Del Sig. Michele MataJJi 
Faentino * 

4@fr 


S E il brando tuo di Sangue lordo , e nero» * 

Alle nemiche Schiere il volto afperfe 
Di rio pallor, e ovunque fi converfe, 

A tuoi trionfi aprìo largo fenderò; 

Se l’ litro, e il Savo .contro il grande Impero, 

Le nere, e te mpeltofe onde converle. 

Di quello al colpo umile, e domo offerfe. 

Ben tolto il collo Tuo .fuperbo , e fero; *. 

Opra è di quel gran Dio, che al forte braccio 
Spregiator de* perigli, e della morte* 
Benignamente diè vigore , ed arte. 

Deh , STAMPA , quello ftendi a feiorre il laccio , . . 
Che fotto crudcl giogo , tien si forte. 

Avvinta l’ Afta , a Dio sì cara parte . 




XnX 

Dei Sìg. Conte Giu fio Bajardi 
Tarmici ano. 




S Orge Nube talor , ch’apre , e fprigiona 
Dal cavo ombrofo fen, lampi, e fragore; 

E la guarda il iol lecito cultore. 

Dai pacrii campi , sù cui fplcnde , e tuona . 

Ma fe ben torva avvampa , e rauca Tuona , 

Portando, al primo afperto , ira ,« terrore, 
Difciolta in llille di fecondo umore, 

A i verdi folchi amiche acque poi dona . 

Tale , o STAMPA im mortai , venne fu ’l Taro 
Nembo gravido d’Armi, e in un d’Eroi, 
Timor fpargendo,in pria nel vulgo ignaro» 

Ma^al primo folgorar dei raggi tuoi. 

Dal diflìpato orror più bei fpuntaro, 
DcU’aurea Pace , i faufti di sù Noi-. 


WuQT 

Del Sfa. Vrìncìpc dell' Accèdenti* del Collegio 
de* 'Nòbili di Tarma . 




Eletta , a noftro Scampo» eccelfa , e chiara 
Stirpe d’Eroi, e ad ogni Eroe limile. 

Al cui Marziale afpetto, e Signorile, 

Il dolor noftro a mitigarli impara; , 


V. * 


Mira quale a noi diede acerba , e amara 
Cagion di pianto il duro Fato oftilc; 

Mira qual ne rapìo pregio gentile 

Morte, al ben noftro, ahi, troppo erudire avara! 

Mira , che mentre Tè veggiam eortefe . _ 

Venir di noftra grave doglia a parte, 

O qual fcrcn repente in Cpr ne rtedé. 

Tè pur veggendo , che 1’ invitto Marra 
Sedie a campar dalle nemiche offefe. 

Quella già mefta, e defolata Sede, , ^ 
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Del Stg. Ignaro Grattavi 
dì Faenza, ■ 

■ 4 » 


S ignor , fe tcco viene , e tcco (tallì 

La Gloria , e fe afcende ove volgi il piede; 
£ fe mai fempre,ai fguardi altrui piùfaffi 
Chiaro il valor, che largo il Ciel ti diede, 

Stupor non fia : poiché Tu fempre i palli 

Ai volto, ove poggiar rado Uom fi vede. 
L'arduo fentier premendo, onde pur valli 
Aircrto colle, in cui Virtù rifiede. , 

Il fan ben l’ litro, e il Reno; e dove impera 
CARLO, de Gefti tuoi ben viva, e pura 
Splende la luce, e sù la fpiaggia Ibera. 

E r chiari pregj, onde ti ornò Natura 

Ammira ogniuno, e 1’ Alma forte, altera» 
Che ti ripofe in fen 1' eterna cura . 




X I5X 

Del Sig. Girolamo VìecalugA 
Segretario Imperiale , 




A Ppcna sù le fponde vien del Taro * 

STAMPA, il forte Campion, Germe d'Eroi, • 
Per 1* Eftinto Signor mancato a Noi, 

Che le lacrime lor tutti afeiugaro . 

Fedi alla Parma il fuo valor si chiaro, 

Co'l ricco o no r degli alti Pregi fuoi, 

Chè pria non vidde , ne vedrallo poi , 

. Uom’, che all’ altr’ Uom fia si gradito , e caro. 

L'Armi, che cinfer quelle afflite mura, ‘ * 

Che foglion cagionar tema, e fpavento» 

Da nemica invafion Lei fer fecura » 

E, al folgorar di mille fpade, e cento, 

Spuntaro i quieti Ulivi , e fu fua cura, • * 

Che ogni Uom vivefle , all’ombra lor, contento.' 
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De/ Sig. Don Tìetro ’Z.urUn i 
Varmigiano . 


S i Angue d’Erei , che sì grand’ orme legni, 

; Sù.r$ccclfo di Gloria alto Tennero , 

E ch’entro volgi al Signoril penfiero 
Non mai vinci Contigli, aurei difegni. 

Tù fu’l Taro portarti i nuovi, e degni 
Fatti onorati delI’Augufto Impero » 

E a Te 1’ Iftro guerrier fidò l’altero 
. Onor dell’ Armi, e il gran dettàn de ’i.Regni, 

Vivi a gran npmi tuoi, vivi a tuoi pregi, . f 

E alle, piene d’onore alme venture. 

Che ti tramano m.Ciel’gli eterni Fatij 

E ben vedrem. nelle future Erati, 

Su 'I cprfo ajticr delle tue gravi cure, 
penfott i SommJ Duci, e i Regj . 



Del 
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Del Sig, Durillo Valmertì 
Tarmtgiano. 


I N Te, Signor ,chc V avreo fren, sù noi 
Saggio reggefti.con l’ eccelfa mente. 

Tutta vedemmo sfavillar I* ardente 
Gloria , che ti confacra infra gli Eroi . 

L’ode dalunge, e pien de merri tuoi. 

Più altero al Mar fe’n và J’Iftro poilente ; 

L’ ode la bella Infubria, e novo fente , 

Per Te , crefccr Splendore a i pregj fuoi. 

E pe ’I tuo chiaro onor liete , e giulive, . .) 

Dell’alta Parma, che ti diè ricetto, 

Suonan di plaufo ie felici Rive : 

Ne quello al buon Valor, che chiudi in petto, -I 
Troppo angufto con fine il Ciel preferive , 
Campion di CARLO, a maggior cole ebete. 





Dì 
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Di P. D. P. A. 



Qj 


Ualor io penfo a quell* illuftre, altero 
Fiume regai , che dall’alpeftra vena , 

'PiccioI fcendendo, e poi tante ne mena 
Acque, che ottien,tra gli altri fiumi, impero; 


Tolto fi volge a Te 1* umil penderò , 

O eccelfo STAMPA, della Infubre arena 
Ornamento, e Splendor; e con ferena 
Fronte, mi accenna il tuo ritratto vero. 

Con la ricchezza il Pò di mille fonti , 

E’ grande, dice; e Tu colle Virtudi 
Di Te , de tuoi famofi Avi Sublimi . 

E ben CESARE il sà , che tra li primi , 

Te folo elefie a fcrcnar le fronti 
M eftc, pe Fati troppo avvcrfi,e crudi. 



X>ello 
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Dello Stejfo , 



C HI vuol veder la luminofa, e bella 
Regia delle Virtudi, ove indivife 
Tutte, in Seggio regai, fi (tanno aflifle. 
Parlando al Mondo ognora, in lorfavella. 

Le luci volga a rimirare in quella 

Alma grande di STAMPA, intente , e fifcj 
E fia, che in Lei a sfavillar ravvife 
Ogni Virtù, come in fuo centro. Stella, 

Liete, e contente iole hò vedute, un giorno, 
Lungi dal Vulgo infano, in Colle aprico. 
Chete afpcttare un più gentil foggiorno. 

Quando là giunfe dal fuo Genio antico 

Il gran STAMPA condotto; e tolto adorno 
Di fe fero quel cuor, di Loro amico . 



Del 
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Del S ìg. 7\£. 2\£. Bolognefe , 




I nclito STAMPA ; a cui dal Gel fu dato 
II chiaro lultro dei gran pregj Aviti, 

Oh come quelli alteramente immiti , 
De* vivi raggi di tue Glorie ornato ! 


Fin lo fteflo Valor refta ammirato. 

Se in Guerra , o in Pace il tuo configlio additi. 
Se di quefto, merce, vengon fopiti 
I bellici furor d’avverfo Fato. 


E mentre oggi del Taro in sii le rive , 

Ergi lu’i vanni di perenne onore, 

A maggior volo, il Nome Tuo fublime. 


La Fama anch’ efifa al merto tuo proclive , 

Le tue getta in narrando, e tema, e amore, 
in ogni cor, co ’J grido fuo,ne imprime. 



Del 


■ 


)y GeogU 



Xii )C 

Del Sio. K. K. 


4 » 


A LIor che ANTONIO, alfa Superna Sede, 
Spiegò il volo fatai, lafciando il Regno 
All* Infante Reai Nipore, e degno 
Di Lui , del Suol Farnefe Inclito Erede, 

L* Augnilo CARLO, a cui d’ immortai fede. 
Donò l’ Onnipotente eterno pegno. 

Senza indugio accordò l’alto dilegno. 

Che la Speme di Pace a noi già"diede. 

Sacrofanti trattati Egli prette 

Cure, configli , e provvidenze adopra, 

Pe’l Regio Succelfor tutto commette. 

Mai non mancar alla Sua Fè promette ; 

In fin dà CARLO al Soglio, e la grand’Opra 
A Voi t x> CARLO, di compir preferite ... — 
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Del Sig. Conte Ercole Linati 
Parmigiano , 




D Unque, Saggio Signor, che in cura avelie 
Quella mia riva , già , di folta , e nera 
Nebbia coverta s), che appena v’cra 
Chi lavcdeffe, in frà l’ ombre funefte, 

.VedrA volgerti altronde ? Odi le mede 

Voci , Tu, che ami Lei, Tu , che la vera 
A Lei pace portafte ,e la primiera. 

Co ‘1 tuo coftfiglio, Maeftà rendette . 

Tu vinto dal fuo amor te’n parti, ed Ella 
Aurà di Te ripiena, e de tuoi pregi. 
Come Tu, dei Suo Amor, alta memoria.' 

Sarai , benché lontan , vicino a Quella , 

Come faranno a Lei tuoi fatti egregi. 

Il chiaro Nome tuo , e la tua Gloria . 


«SIMìSS*- 



XiVf 

Del Medefimo'. : n ' \ 

Allufivo alla Pace riflabilita . 


A Ugurto Augello, che finor coprirte 

Quella mia Terra, colle tue grand’ all* 

Alla cui ombra, l’ alme tue reali 
Virtù, darli la mano ognor fur ville ; 

Augurto Augello , che Tue luci trirte 
Vederti , la confola , e ne Tuoi mali , 

Quanto il Cieli* ami, le dimoftra,e quali • 
Vicine, e liete a Lei lìcn fue conquifte. 

Tù, nel volgerti altronde, il duolo acerbo 
Ti piacerà già fpento ornai vedere , 

Ed in gioja cangiato il comun lutto» 

Ed io vedrò , dal roftro tuo fuperbo , 

Sopra quella mia Terra ,alto cadere. 

Di vera, e ftabil pace, un Regio Frutto, - 
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Deì Sig • Abate Antonmarìa Be/forti 
Viacentino • 


A Lfin comparve il fofpirato giorno , ■ 

Che refpira giulivo aura di Pace, 

E (pinta dal furor la bieca face, 

Rilplende a noi di chiaro manto adorno., 

Già gli sforzi d’ Europa, a CARLO intorno, 
Difarmarì ne ftan del ferro audace. 

Già, dall' empie Mefchice.il fiero Trace 
Freme di rabbia; oh come pica di fcornol 

Serbi eterna la Pace il bel candore, ? 

Tra’l Monarca dell* Auftria , e il Kege Ibero 
E Ma ve ftretto fia , per man d' Amore. 

E Tu , CARLO, eh’ al fido , almo Guerriero, 
Saggio imperarti ; con eterno onore. 

La grand' Opra vivrà degna d'impero. 



( 


\ f i 

X*sX 

Del Sig. ìAarchcfe Vìncendo Commendai or Tìa%%a 
Parmigiano % F ragli Are . Emiro V allunato . 



C'f, 


& n! del Taro, Voi, che al Tempo rio’> 
.nfidie gloriole ©gnor teflete , 

Sicché divenne fprezzator di Lete, 
Fatto fra i voftri Nomi , eterno il mio, 4 


Quel, che-nel petto il Sacro Aonio Dio '* ~ 

Sonoro ftil v* infiife , oggi feiogliete ; 

E di condegne Laudi ornai cingete 
CARLO l’Eroe ; eh’ encomiar vo’ anclT io r 

Cantiam gli Aviti Fatti, e il rilucente ’ ’l 
Fulgor di fue bell’ opre , a cui fu anguflo t - 
Quelro, ch’Ei tri fe, fuol li dolcemente. **■ 

E,.invidiando , vedrà l’Onor vetutto. 1 . — 

1 Ch’ei dell’ Aurtriaco CARLO è braccio, e niente , 
* Ed ha, co ’1 Nome, anche il gran cuor d’ Aggotto . 
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Del Sìg. Dottor Ter dittando 'Pellegrini 
Parmigiano, ' 


. 4S3t 

S Aggio , e Prode Signor, che d’ ognintorno» 
Spandi la Maeftà del tuo gran Nume , 

E fi diffondi à Noi tuo chiaro Lume, 

Che irraggia e Menti, e Cori, e a lor fa giorno 

E I’atre nubi del timore, adorno, • 

Qual Sol, difgombri , fuor d’ ogni coftumej 
Onde tranquille al Mar, del noftro Fiume, 

L’ acque, mercè di Voi, fe’n fan ritorno; , 

E per Voi veggio , che dall’ litro riede > 

La Fama, che fi fta fu’i Fatti egregi 
Attonita, in veder ciò, vede, e crede,* 

- • t 

E pur fon di Voi , CARLO, eccelfi pregi ; ~ 

Parma in pace fe*n viffe, e in pace or fiede; 
Là torna, e conta, o Dea, maggiori » fregi» 
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D. C. A. 
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P Er l’erto di Virtù monte fcofcefo , 

T’ alzarti , o CARLO , a i Marziali Onori a 
Sempre con faldo core infra i fonori , 

Bronzi Guerrieri, a Gloria eccelfa intefo: 

Quindi L’AUGUSTO INVITTO CARLO accefo,^ 
Dal valor di tua delira, a nuovi Allori 
Deftina , oggi , il tuo crin , che da i furori 
Di Fato avverfo,fia mai fempre illefo. 

Ma Voi frattanto, illuftri Vati egregj. 

Ovunque nalce , ovunque more il Sole, 
Portate il di Lui Nome alto immortale ; 

4 u 

Nome , la cui mercè , pari alli Regi , 

Di fe riempie la terreftre Mole 
. Il degno Eroe,folo a Se fteflò eguale. • 
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Dei Sfa N. Ti, Vannìgìano . 


«► 


Q Uando A pelle tentò I* ultima prova , 

Per colorir la greca Immago altera; 
Raccolto il fior della feminea fchiera * 
Compiè l'opra immortale, inclita, c nuova.' 

Arte fimi! tentò Natura a prova , 

Quando la tua ne diede alma Guerriera, 
Gran CARLO, in cui valore, e Virtù vera 
Degli Avi tutti, accolta in te fi trova. • 

Scclfe lo Spirto, tra le glorie prime ; 

Indi CARLO chiamolfi ; alto , e robufto 
Nome, che valor fermo, e gloria efprime. 

Onde non fia ftupor , fe CARLO AUGUSTO, 
Per l’Italia, a Te volfe oggi il fublime 
Pontiere, in tanta idea, novello AUGUSTO 




y*9X 

Dei Sig. Angiolo Cqfìanx} 
parmigiano. 




Q Uando ver Te , Prode Signor cotiverfe 
CESARE il roaeftofo Auguro Ciglio ; 

E sfavillarti in fronte alto Coniglio, 

' E in Cor gran fede, e ugual Valor feoperfe: 


Come tante vicende, afpre, e diverfe 
Dolce reggevi , e si cauto al periglio, 

Lungo il nello Eridano v’ Reai Giglio 
Fatai nembo crudcl fquarciò, e difperfci 

Tì vo\ di (Te, fui Seggio, ov* or rifplcnde 
Gii, a fregiarti de miei Raggi più alteri, 

T’ aprlo Sentier, per cui raro è chi afecnde. 

Cosi CESAR T’aifunfe , e degno n’eri : 

Che a Virtù folo, e vera Gloria intende 
Tua mente, nata a regolare Imperi . .... 


x*x 

Del Sig. Ciò: Ambrogio Migliavate* 
Viacentino . 

$$$$ 


S E Pompeo, che guidò le Aquile armate 
Schive di furti, nel partaggio Armeno, 

L* altero Aralfe , il tortuofo Eufrate 
Chiamaron Dio del Ciel, non Uom terreno,* 

Dalle Spiagge cocenti, alle gelate. 

Se la Fama pafsò , come un baleno. 

Che all’ onte bellicofe , e frodi ufate 
L’ Eroe Romano aveva importo il freno t 

Quai d’ Arme Iodi, e tetteremo egregj, 

A Te , o CARLO , alle tue non paffaggierei 
Ma ftabili Milizie , encomj, e fregi? 

E le Italiche Mura , e le ftraniere. 

Per 1’ amabil dimora , udranno i Pregi 
Del Saggio Duce , e deli’ Augurte Schiere, 
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' Di F. S. G. di Tiacenx/t* /. 
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M ira, Venere difle , Jn quello arnefe , - , 

Che ti dò in dono , o Frigio Duce , e i pregi 
Incedi ad un contempla , e i Fatti egregi, 
Prefagi certi di future Imprcfe. 

Quefto è il Tebro; l’.Italia , a dir riprefe, 

E’ quefta;e del tuo Figlio gli alti fregi 
Mira d’ onde li trae , ne chi apparegi 
Quaggiufo v* è ; ed Ei viepiù s’accefe. 

Tu , che I* arte , il valor’ , ed il Coniglio 
Delle trafeorfe età riandando vai. 

Qual Aquila nel Sol , qui fili a il ciglio; 

Quello, che in altri Sparto , in un vedrai. 

Vedrai ’1 Secolo d’ Or tratto da efiglio, 

E di , Se Eroe fimi! vedetti mai . 
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Del Sfa. Dottore G'iambatttfia Mori 
Varmtgiano . 

$$$$$$$$ 

D Elle Germane Vitroriofe Genti 

Odo inalzar li viva d’ogni intorno, 

A4 tuo bel Nome, o STAMPA , e a più concenti 
Far Ecco a quel gforiofo, inclito giorno. 

In cui, dal gran Monarca, a chiari accenti. 

Eletto folli, e degnamente adorno. 

Per Signore dell’ Armi, e degl* intenti 
À mieter Palme, della morte a (corno. 

Il contento di lor non hà riparo , 

Perche premio maggiore a lor prepari, 

GoTfkrti al tao Signor fempre più caro. 

Dunque, che làr dovran, quando del pari. 

Co T merto andrà il Valor’ illuftre , e raro, 

A paffar Monti , e trapalare i Mari? 


' ■* 
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Del Sìg. D, Angiolo Formalini 
TarmigianO', 



P Rode Signor» della cui «afta Mence . 

Sommo Configlio, e Somma Gloria han cutgy 
E in guardia a cui 1* altero litro poffentc 
L* aIu fidò d’ Italia ardua ventura; 

Con tue belI‘Opre,a vero onore intente 
Ti merchi , ia avvenir Fama ficura , 

E a Tuoi rendi maggior 1' Avita ardente 
Luce, che in Tè fi fa più chiara, e pura» , 

Parma lo sà, che ne Soavi tuoi fc ;4i V 

Modi, conobbe egual Senno, e valore, : 

E ne fa Fede a coi verrò dappoi. . . v 

E ben, pieni di grave alto flupore, ■ « 

Staran penfoti i Prifchi, e nuovi Eroi, 

Su *i chiari Efcmpj del Guerrier tuo Cuore*. 
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- Del Sig. Frattcefco Stocchi * 
Ydrmìgiano . 


O Di quanto magnanimo, ed altero, 

Tofcane Mufe, in ben purgati inchioftri. 
Scriver di Te, Signor , co ’l tuo penderò, 
E coll' Opere tue, maggior Ti moftri/ 

Non però Sorgi più Superbo, o fero. 

Benché tanto Valor T’ imperli, e inoltri j 
Ma Sol T’ appaghi di tuo dolce Impero; 
Cole, rado, o non vide, a tempi notiri. 

Tai forfè vide i Suoi gran Duci , e Regi 
Roma, allorché fedea , come Reina, 

Dar leggi -al Mondo, al Secolo vetufto. 

Alto Signor , ne tuoi gran Fatti egregi. 

Veggo riforra la Virtù Latina, 

Tornati veggo i lieti di d’ Augufto. 
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Del Sìg. D. Achille Geremia Balcani 
Modonefe . 


S O’ , eh’ ove ad Opre gloriofe, e vafte. 
Rende afpro Marre le tue voglie accefe. 

Co fa non hai , che delle forti Imprcfe, 
Signore , il corfo a Te turbi, o contraile» 

Mille a noi ne fan fede Infegne.ed Afte, 

Da Te rivolte in fuga,o a terra ftefe, 

£ ben guardate in vano, e in van difefe 
Mara, ai fin vinte', diroccate , e guafte. 

fai però teco, lagrimevol Sorte 

Parma non corre, che ferena in volto. 
Pronta difchiude,al tuo venir, le Porte, 

Xe a Lei già increfce, nel non proprio AcdarOs 
Il fianco intorno rimirarfi avvolto. 

Ed i German Dcftricr bevere il Taro. < * 


Xi«X 

Dei Sig. Benedetto V icciofì Bolognefe . 



O Mai Parma t’ «Hegra, e !c tue bende , 

E la Zona di lutto ornai difpoglia ; 

Non pii! » fin di tue Porte in su la Soglia*' 

Vedrai , e a i Campi intorno edere Tende. 

« • 

Signor benigno la Sua man diftende, 

E ti leva dal Sen 1* amara doglia , * 

E fì, che invitto Augufto, in Sen t’ accoglie. 

Che già con 1‘ Arme , tua Beltà difende. 

Ornai Parma t’ allegra ; eccelfa forte 

Spedò al Po poi ne vien , qual ora il regge* * 
Signor, d’ alte Virtuti in fe raccoglie. 

E ben lieta n* andrai , fotto tal Legge* • • r 

Che del gran STAMPA, il braccio invitto, e fòrte* 
Al periglio temuto or ti ritoglie. 



XnX 

Del Sig. Conte Af canto Garim berti 
Yar miniano. 

HlSr 

E CccIfo, Inclito CARLO, ah , fe fia ma!» 

Che, un Dì, mi cinga il crin Lauro Immortale» 
Qual, p e’1 gran Nome tuo, qual mi vedrai 
Movere al cicco Oblìo guerra fatale ! 

Cinto di vìvi, eterni , immenli Rai, 

Ti porterò de Verfi miei full’ ale 
Da fiatro, a Tile; e allor già non parrai» 
Bencbe nato quaggiù, cola mortale- 

Quel, che felli di Noi, Saggio Governo* 

Allo* dirò; dirò del chiaro Sangue, 

Cfifc porti in Seno, e il tuo avreo Collusile: 

Che non dirò di Te, già fatto eterno? 

Ma, oimè , che al paragon mio Stil fen Jangue 
Eh, che il parlar di Te» Cofa è da Nume . 
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Del Sig. D. Franerò Tater 
Varmigiano. 


A LIor, che di tue Getta il corfo Intero 

Volgea, o STAMPA, in sù le molli piume* 
Sonno mi prefc:ed ecco, in avreo lume* 
Di Temi la gran Figlia amica al vero , 

M’apparve, ed a me ditte , in volto altero.' .. 
Quello Eroe vedrai fatto gran Nume, 

Nel Ce fa reo Cielo, ed all’Impero, 

Qual Licurgo Ei farà, fuor di coftume . 

Averà in oltre della età de mia 

Corfo maggiore il Gcnerofo, e Pio, 

Finche il Mondo, per Lui, tranquillo fiaf 

Qyì f parve: ed io dettato, e volto a Dio.* 

Fate, dilli, o Gran Dio, fate che fia. 

Sogno non già , ma Vaticinio iT mio • 
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Dei Sig, 


S IGNOR, eh’ hai ciò, che ad altri è pregio altero i 
Per bada lode, e per volgare Onore; 

Gli Avi famofj,e il bel d’Opre Splendore, 

Che (oggetto ad Morie ampio già diero ; 

Poiché di (ingoiare il tuo gran core 

Lode è fol vago, a te tacciam quel vero 
Valor, con cui la Fè fpeffo , e l'Impero, 

Con Guerrier foltenelti invitto ardore . 

Altri era teco allor; Ma qui feì folo , 

E fola è la tua mente, in cui fua bella 
Pace la Parma , e ficureiza affida ; 

I 

E, qualunque s’ attenda in quello fuolo 

Speme (giacché non pur, che il Ciel ci arrida. 

Se non ictenj Tu ci cerbalti a quella . 


X39X 

Conte Galea^t? Fontani 
Modoneje , 
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Del Sig, Conte Ercole Forni 
Modonefc « 




S IGNOR > gran cole in piccio! tempo hai fatte » 

In faccia a! Mondo: Il sà l'altero Fiume, j 

Che ne fù fpettator, e ftupefatte 

Dei gran (uccelli al Mar porta le fpume. 

Lo fa la Fama ancor, che vi<? più batte. 

Da Urani Regni, le non (lanche piume t 

Scelga CESARE pur tali ben atre 

Menti , ed in pace fieda entro il fuo Lume ; 

Che non ajidran I* alte fperanze a voto, 

E vedran la Germania , e 1* Universo 
Il MAGNO CARLO arbitro ognor del Mondo ; 

E terran Genti ancor di Cielo ignoto. 

Di Fè, di volto, di parlar diverfo, 

A fopportar delle fue Leggi il pondo. 
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Del Sig. Dense Ippolita Strani Tmvùguma. 

«SSM6» 


Q 


Uale fotti. Signor, ne’i dubbi «venti. 
Quando pendea i' alto Dettin di noi ; 
Quando affidò J’ Augufto CARLO a tuoi 
Saggi Configli il frcn di noftre Centi, 


Lo fan quanti volgeano avidi , e intenti 
Alle noftre vicende i guardi Suoi, 

Che il turbine miraro, e vidder poi 
Quale calma godemmo, in mezzo ai vesti.' 

E già la Fama anche all* Ibero Trono 

Volò, battendo i vanni, e per tuo Onore 
Conte là pure e V Opre , e i pregi fono; 

Indi a CESARE giunfe; ed Et fue ftefle 
Virtudi, in Te mirando , a Te , Signore, 

In tutta Italia il Suo Poter concede. 
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Del Sig. D. Siro Vecchi Vavefe . 




T Acciano i Tempi andati : alle profonde 
Nobili idee , or che maggior fi rende 
Il Magnanimo CARLO, in cui rifplende 
Aria ai Maeltà, eh* a niun s'afconde. 

\ 

Grazie, quai raggi Febo, Egli diffonde. 

Contro i rei fuo valore addopra,e fpende,' 
I Giufti, Giulio premia, ama, e difende. 
Sicché, a Sue Getta eccelfe il Ciel rifponde. 

Non bifogna Splendor di Stelle al Sole; 

Mentre dall’Indo, al Mauro alto rifuona 
Suo chiaro Nome, e fua inclita Gloria, 

Fin dove Uman pender giugner mai puole; 
Mancano fol per ingemmar l’Iftoria 
Al degniamo Eroe Scettro, e Corona. 


40 *’ 48 *. 
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Del Si*. D. Tel/egrwo Tfyjfi 
Moefonefe P. A. 


m*- 


N On quei, che a (ottenere i! vacillante 
Ddlin di Roma ufciro al Mondo Eroi; 

E co‘l braccio ferbaro a Lei le tante 
Leggi, o mercè de bei configli Cuoi : 

Non quei, gran STAMPA, contrattarne i tuoi 
Pregi oleran; Ma Te, che una collante 
Gloria rechi all’Infubria, e a CARLO .et Noi» 
In torvo guateran bieco fcmbiante . 

Quindi al nobil Milan, fe torni un giorno/ 

Trionfi a Tè alzeranfi ; e l’ampie Penne, 

Per Tè, fcuotendo , andrà la Fama intorno^ 

Perdonimi, qual’ è , Forte , o fi tenne : 

Ove d’alte Virtù», a Eroe più adorno. 

Tal fi diè Onor ? Chi più a ragion , l’ottenne? 
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Dii Sig. Dottor Giambattifla Benigni 'Parmigiano 
Tra gli Arcadi Arche fu . 


S Omma Virtù, nel grado illuftre , e altero. 

In cui CESAR vi pofe, or con Voi regna: 

Italia tutta ad oflervar ne vegna 

L‘ opre ftupende , e a far ragione al vero* 

Vedrà, come I* Afpetto, or dolce , or fiero. 

Negli atti Suoi, la Maeftà Softegna: 

Come la Mente in un’ abbia, e mantegna 
Soggetti ognor gli eventi al gran Pernierò. 

Vedrà 1* egregie Imprefe,e memorande, 

E «li accorti Configli, e I’ Arti nuove, 

Gcware a Pace il fuo natio Coraggio: 

E, oh qual, dirà, più degno! Oh, qual più Grande. 
Unqua fi vide ? E pur fi eccelfe prove, 

- Non fian, CARLO, di Voi, che un picciol Raggio. 
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Del Sig. Conte Tigretti di 7{a>0(fo. 
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L Afciati qui di genero!! Inftinti > 

CARLO, felici influflì.Egli fen riede, 
c • Con novo onor , e Trionfante vede 
I nollri Cori al fuo gran Merto avvinti. 

Il luogo Ei tenne de i Farnefi eftinti. 

Al Reai Succeflor ferbollo, e diede 
Prova de 11’ Imperiai , della fua Fede 
Ai Popoli » eh’ ei Sol refe convinci. 

Chiedendo Pace il Tempo , è dolce Impero » 

L‘ orgoglio , e 1* ire a fiere Truppe ei fpenfe,' 
Serbando a miglior ufo il cor Guerriero i 

Se d’ Ariftide ancor Egli è più giudo, 

. S’ ei può invitar Lucullo alle fue menfe, 
Diventa , con ragion 1’ Idea d’ AUGUSTO. 
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Del Sig. D. Gaetano Cri/fini. 




S I, che Sacro furor, che delle afcofe 

Sorti, da lungi, il vario fin comprende. 

Or di fe m’empie il petto, e fi m* accende,' 
Che fvclar ben’ io fpero ignote cofc. 


Di Te parlo, o Signore , in cui depofe 

Il Ciel fua Mente , e infiem noftre vicende : 

Oh, come bene, in Te, par , eh' Egli ammende 
Il danno, a cui Morte crudel c’ efpofe. 

Ben veggio ancor d* Italia tutta il freno ' ✓ 
Pollo in tua mano, dall’Augufia mente. 

Che veglia ognora, al comun ben di Lei» 

Felice Italia , e fortunata appieno ! 

Più , degli antichi danni il duol non fente: 

. Oh, quanto, Italia, fei tu cara a i Dei ! 
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Dei Srg, D. Siro Vecchi . 




A Rmi, Scettri , Corone , Argento, ed Oro* 
fiferciti , Provincie , Imperj, e Regni , 

Opra tutta è di Dio, tutto lavoro. 

Tutti del Ciel Secreti , alti difegni , 

Che ai Rè deltina , preferivendo loro 

Alzar chi merta , a Glorioli Impegni; 
Jncorrottibil Toghe al Regio Foro , _ 

A i Governi aflegnar Capi ben degni. 

Cosi fanno i Regnanti ; e Quelli fono 
I Lor preferirti coronati incarchi , 

' Onde fi eterna , alla Grandezza , il Trono» 

v - • • 

Duoi CARLI or van di bella Gloria carchi : 
AUGUSTO nel donar. Grande nel Dono; 
Onde congiunti a pio fono i Monarchi. 
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Dei Sig, Marcbefe F rancefco Ottavio Cav. Tia^a 

Tamigi atto, 

C A»*o PBroe, clic l’orgogliofo Trace, 

Ne Tuoi verdi anni a debellare ìntefe, 

E eh’ ora, a i Lauri delPeccelfe Imprefe, 

Gli Ulivi accoppia d’un illuflre Pace. 

Non pago il fuo valor della fagace 

Cura, onde caro a quefto Ciel fi refe , 

Secondando i! favor deHe intraprefe 
Idee di CARLO, a un altro CARLO piace; 

E mentre Iftro,ed Ibero alla fua chiara 

Fronte» là in mezzo al lieto Suon dell’ Armi, 

B» Gloria un trionfai Serto prepara , 

Tarma r applaude , con fonori carmi, 

E incita in ogni cuor tien là preclara 
Storia» eh' è degna anche di Bronzi » e Marmi» 
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Del S/g. Marcbefc Gio: Antonia Cav. Via%X** 

A Monfignor Nunzio di Venezia Fratello di S. E. 


T T Eggio, o STAMPA , in cima al monte» 
V Ove hi Gloria i Seggi Tuoi , 

E , ove fplendon chiare , e conte , 

Di Te l’Opre, e ancor de’ tuoi. 


Lauri offrirli all* alma fronte 

Del tuo gran Germano, e poi. 

La Dea veggio , con man pronte» 
{ari locar tra » primi Eroi. 

Veggio pur facre Viole, . 

Su’l tuo Manto umili inrii, 

Sebben 1’ Adria si le cole . 

Poi le veggio a fublimarfi, 

E , al fulgor del Roman Sole» 
Tut{c in Rofe trasformarli . 
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Deir ìM°- ' 

_Ég? 


C HI mi chiama in Parnafo, c chi mi detta. 
Nel petto giovanil Eftro poffente? 

Febo tu *1 (ai , (e la ipia rozza mente 
Può follevarfi alla Diròca Forefta. 

CARLO, la Gloria tua forze mi pretta. 

Echeggiando dal Taro , all" Iftro algente; 
Magnanimo, Gentil, Forte, Prudente 
Sei celebrato in quella parte, e in quella. 

Te vide Malta ritornar faftofo 

De vinti Traci; e Te I* Infubria vide. 

Co’ cavi Bronzi, fulminar fdegnofo. 

Così P Àuftriaco Giove, in Te divide 
I fuoi pregi , o (e tuona Maeftofo , 

O fe desiente, fu’l tuo labbro , ride. 



Del 
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Del Sig. Conte Crifloforo Torelli d' Aragona 
Varmigtano . 


P Oiche fcguendo il bei natio Guerriero 
Genio» e 1* avito marzi al talento» 

Cento Provincie fè foggette , e cento 
L* Auftriaco CARLO al prifco augufto Impero* 

Ora il Brando, e ’l piumato aureo Cimiero 
Deporto, ed a più belle opere intento, 

L’ ardor di Marte , entro Tuo cor già fpento* 

Sol volge Pace amica in Tuo penficro. 

E Te , a vegliar , fceglie fra mille Prodi , 

STAMPA » a tal opra , Te , eh* efempio raro 
Ai non nati ti fai tardi Nipoti. 

Eceo ornai paghi , Italia mia , tuoi Voti ! 

Mira, qual Pace ancor fra l’Armi al Taro 
Saggio Ei mantenne . Or tu gli applaudi * e godi •’ 



Del 
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Df/Sig. Dottor Fi/ippo Schifati Lettor Tubbìic* 
Antemertdiano ,/ Dottor Collegato in V arma . 

D Ogliofe cure, adri pender molcili. 

Da quell’ Alma fuggite, e in, me non reni 
Nebbia, ch’adombri ia mia mente, ond’ io : 

Libero, e fciolto, con la Cetra al fianco. 

Teda carmi di lode a quel Signore, 

Che , in Valor grande , ed in Virtù maggiore. 

Venera con 1* ITALIA , il Mondo intero 
ARBITRO DELL’ IMPERO. 

PARMA, fra 1* altre m’accompagni, e lieta,. 

D' ogni intorno s’aggiri, e colga, e mieta 
Eterne frondi, e il merto Suo coroni: 

Sol’ ei nocea , in mezzo a idi fimedi , > 

Ove fedean penfofi i Duci alteri , 

Por frena all’ ire , e febbricar penfieri , j 

Entro il cor dei Potenti , e far Sua Gloria » 

^Lafciar , di sé; Memoria. " V 

Spento fb» P ire , e il fier conrnrfto è fpettto, 

E già fremer discordia empia tic fetwo,- 
Per l’Eroico ardir di Lui, che pofe. 

Fra i bollori di Marte eterna Pace : 

Il prifeo Onor del fpento inclito venie; 

» Softcnne ei già, .ci 1 all* Impero infame : 

Tenne il Diritto. Oh ,di non lieve cura. 

Magnanima premura ! 

Ei, quando refle il fren di noi fublime , 

Fugò l’ire, e i perigli, oltre le cime 
Dell’ Alpi, c traile dall’ ingiurie, ed onte, 

Italia tutta; fe ben fenza configlio, 

Diffe talun palefe il fuo periglio. 

Sol pe ’l timor di non più villa Gente 
Amica , ed innocente. 

©a poi , che fummo al Suo potere in mano , 

Qual., fenza lume, o pur di mente infano. 
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Nel provìdo penfier, pace non leffe * 

£ k pietofe cure, ed auree Leggi 
Non vide in Lui, che, nellTaper, nell’arce. 
Pareggia Quei, che sù l’ antiche carte ; 
Segnar Leggi maeftre al viver noflro. 

Degne d’eterno inchiostro? 

Qualor gode fra «noi lieto foggiorno. 

Suoi modelli pender ci (tanno intorno, 

E premura fi fà* dentro fua mente , 

Di noftra quiete, e lafcia in poter noflro. 
Ogni fuo lume, ed Ei ben può le eofe 
Vedere, in grembo deirEcadi,afcofe; 

Onde ognun da’ Tuoi modi a fperar prende, 
E di piacer ns’ accende . 

Qui ti ferma Canzon, ne più t’inoltra; 

Compirai meco di fue Laudi il fine, 

Allor che del Paefe fu ’l confine. 

Vedrai, al comun duolo , il mio commifto. 
Dirai , che , d’ ogni lode , al fuo partire , 

Fù la maggiore il pianto : * 

E, che maggior fuo vanto 

Sarà fempre il faper, che un ben prefente. 

Più s’ apprezza perduto, c tienfi in mente . 
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Del Si*. D. Gafparo Bandirti Tamigi art* 

i, A, 

Q Uando la cicca ineforabil Donna 

La Farnefe atterrò gran Pianta Augufta* 

Qual , fe ferma cadelfe alta Colonna, 

A cui Mole s’appoggi ampia vetuftay 
La fatale royina in cento, e cento 
Luoghi, feco portò danno, e fpavento. 

Ahi , qual di Trebbia, e qual del Taro allora. 

Non fur dipinte 4i fquallor le Rive ! 

Gemendo intorno, fonò 1' onda, e fuora. 

Sbigottite , e piangenti ufeir le Dive, 

E il biondo crin guadando, e il petto molle, 

Empiean di grida il vicin bofeo, e il colle. 

Del grande Eroe l’avverfo, e trillo Fato 
Tutte fcritto.nel volto avean le Genti: 

Di pianto un Rio.fcorrendo in ogni Iato 
Interrompendo già (Irida, e lamenti; 

Ne voce di conforto altrui valea: 

Tanto in Popol fedele il duol potea ! 

Ma, qual non fìi il terror nuovo, che imprefle. 

Ai già tremanti cuor .Marte improvifo! 

Quando, tra quelle mura, a Lui fommefle 
Venne, d’alto coraggio adorno il vifo. 

Movendo l’animofe invitte Schiere, 

Per belle imprefe, e bei trionfi , altere . 

Al nitrir de Cavalli ,al fuon dell* Armi, 

De Guerrier prodi, alle llraniere voci, 

Dell’auree Trombe, ai beilicofi Carmi. 

Agli afpetti magnanimi, e feroci, 

§ ual non feorfe per Folla, oltre mifura, 
èira ogni fpeme , in noi fredda paura ? 

Siccome fpira, ai di gelati , e brevi, 

Trirtezza , e orrore il campo , e la Forclta , 

Poiché poflaaza aquilonar di nevi, 
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A quella grava il capo, a quei la Verta: 

Poi , nel venjr de! mice amico Aprile , 

L* una grata divien , l’altro Gentile. 

Così pallida tema, e lutto ofeuro. 

Che avean ne* volti; c piò nell' Alme albergo ,* 
Quando il dcrtin parea più crudo, e duro, 

Volfero altrove prettamente il tergo. 

Al giunger Voftro, O STAMPA, eccello, e degno 
Noftro conforto, e infiem noftro Softegno. 
Quello, d'armi, e d’armati afpro tumulto, 

^ Fu di nottre Speranze un faufto Tuono; 

Pronta , per noi , difefa , e non infulto 
Dei Brandt il lampo fu, de bronzi il tuono 
E tra belliche Infegne fu veduta 
Star più lieta la Pace , e prù temuta . 

Giudizi intatta , fu’l ferbato Soglio, 

De.ll' auree Leggi il buon Dritto fottenne; 

E Clemenza, a temprar l' altrui cordoglio. 

Fu, qual Fonte di grazie, ognor perenne. 
Ovunque fi ferbar, dilette ai Numi, 

L’Opre lodate, e i candidi Coftumt. 

Qual mai condegno a Voi Serto fublime 

O dell’ AUSTRIACO Giove Arbitro illuftre. 
Inietterò di ben purgate rime 

10 , di Permetto, rozzo Augel paluttre? 

Manco, al vafto Subjetto-, e veggio folo 
Voi , e non altri egual , per sì gran volo. 

O felici d’ Italia , al Secol noftro. 

Contrade , il di cuifren tenete in manoi 
Sommo conofcltor del Merto Voftro 
CES ARE, a Voi non diè fua poflain vano! 

11 vottro Senno, il valor voftro altero 

Son degni d’ogni Gloria , e d’ ogni Impero* 
Provido antiveder, faggio Configlio, 

Dolce , facil Coftume , arti loavi , 

Accorto favellar, cortefe ciglio. 

Rare Virtù, ch'han d’ogni cor le chiavi,’ 

Sono retaggio di quell’ Alma grande. 
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Che vi traluce In fronte, c in Voi fi fpande* 
Rare Virtù, che, quai dichiara fonte 
Rivi divifi, ad irrigar più campi, 

Spargonfi intorno gcnerofe , e pronte» 
Dono facendo altrui de’fuoi bei lampi» 
Poiché non puote il Sol toglierci quella 
Benefico fplendorc, ond’egli é bello. 

Voi, per publico ben, dal Ciel concedo, 

O qual formate, all’ onor Voftro Iftorìa ! 
Siete , in ogni Alma vivamente impreffo. 

Sì, che non languirà Voftra memoria» 
Finche faran, dal luminofo Eoo 
Sonar l’aurato freno Eco, e Piroo . 
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Del Sig, Marebefe Galea^Z? Malafatta 
di S. Margarita, 


Q Uando , per ma» di Morte , 

Cader fece il dettino 
''L’ultima pianta de Farneli Gigli: 

A cosi acerba forte < ' 

Piangerti, e a capo chino. 

Tutti n’ andammo, quai dolenti Figli! 

Parti quinci improvil'o 
Ogni Grazia, logni gioja, • 

E fola venne noja. 

La Sede ad occupar del dolce Tifo, 

E le verd’ erbe molli 
Vennero meno in quelli prati, e colli. 
Ma, quando armate genti, 

E peregrine Spade 

Pofero piede in quello afflitto Suolo; 

Deh qual fuon di lamenti 
Per le melle contrade , 

E di fofpir falla dell’aria a volo! 

Con lagrimanti ciglia, * 

Ogn’ un temea rapine - 
E aifaftri , e ruinc, 

E di fangue veder Fonda vermiglia. 

Ahi perche pace , e fede 

Quinci , dicea , perche ritiri il piede ? 

Ma pur chi fa, che forfè. 

In quell’ almo foggiorno , 

Pace a regnar non fiegua , all’or, difs* iof* 
L’cftiva' nube inforfe 
Talor di Febo intorno , 

Per la luce ofeurar del biondo Dio; 

Spefso ei più bel di pria 
11 giorno guida a noi , 

Diìperfi i vapor fuoi. 
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Dimmi , o Parma felice , o Parma mia, 

Fà pur ragione al vero, 

li mio parlare allor non fu (incero £ 

Apparve , apparve appena , 

Di quegli armati il Duce, 

Duce gentile, Generofo, e Accorto* 

Che l' arida tua arena 
Vedi fua prima luce , 

E tornò Pace nelPufato porto; 

Biondeggiar tolto intatte 
La biade, e Palme rote. 

Fiorirò rugiadose. 

Ricchi i Fiumi ne andar di dolce latte,' 

E finalmente tutta 

Lieta tua fpiaggia andò di belle frutta • 

Qual Se periglio, ad onta 
Del tempeftofo mare. 

Gente devota a Dio fugge talora. 

Piena di gaudio; e pronta 
Sen* vola al Sacro Altare , 

IT di fuo fcampo la cagione adora : 

Tale a temuti danni 

Quello Popol ritolto, - 

A Te, STAMPA, rivolto 

Grazie ti rende , e oltre le vie degli anni. 

Con Itile alto, e fublime. 

Tenta efaltar tuq Nome in mille rime. 

Ma, ne tuo gran configlio, 

Ond’ hai pien 1 ? Intelletto, 

Non ben trafeorfa ancor la Giovcntute ; 

Ne quel, che di periglio 
Ne tralfe , invitto petto , 

Nulla lingua a lodar, STAMPA, ha Virtute 
Le terre , onde fi bea 
Parma, Saggio reggelli, 

E felice le fedi , 

Confermar quivi immobilmente Altrca ; 

E con P unir pur quivi 



Al Militare AHor’, di Pace Ulivi. 

Dunque al Patrio tuo lido ’ 

Degno di bella Moria, 

E di Poema , CARLO , or ti ritorna ; 
Colà Fama co ’1 grido 
Di tua acquiflata Gloria 
Tutta l’alma Cittate hà refa adorna; 

Colà nuova Corona ! - 

CESARE al chiaro, e certo 

Tuo raro inclito Mcrto 

Già ti deftina, e al valor tuo la dona,' 

Mentre or qui fh per I’ Etra , 

Il tuo Nome falir la noftra Cetra . 

Vanne Canzone, e umilemente il prega. 
Che Tc, quantunque incolta , 

Cortefe accolga, in rozzi panni involta. 
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Del S 'tg. Mtrcbcfe Trofper 0 Valerìano Mattarti 
Tarmigiano. 

Strofe. 

B Ella di Febo amante 

Dolce, d* Amori , e d’ Imenei nudrice» 

Dell' avree Leggi fante. 

Dell’ incorrotta Fè rirtoratrice, 

E di leggiadri, c teneri 
# Fanciulli, amica, e di giojofe Veneri, 

C , Antiftrofe . 

aie, che’l crin circondi 
• Di bionde Spiche, e di fiorite Ulive, 

La dove , o frefeo inondi . .. .. 

Limpido Rio d’acque lucenti, e rive; 

O dove ognor fen* volino 

Sacri Cigni , che l'Alme , e i cor consolino; 

Epodo . 

s quale, orche non meno. 

Sparla d’ ambrofia il feno 

Lieta riderti fra *1 cotnun timore / 

Di rio mortai periglio , 

O qual t’ inarca il ciglio, 

A te ftelfa ìmpenfato alto Ihipore ! 

Strofe. 

Non fai come lucenti 

Ti lampeggiare ognora in fen le Spade; 

J Spettacolo alle Genti ! 

Vanto giocondo della noftra etade ! J 
Ne fai come fiorirtene) , 

Tra* fulmini leRofe, e non periifero': 

Antiftrofe. 

Glàdi deft rieri armati 

Ridonavano intorno i fier nitriti , 

E d’alti Elmi dorati 

Splsndean le piagge, ei timorofiliti; 

Vi * 
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E pur non fi rivoffero 
In fugaiGenj tuoi, nc fi diftolfero; 
Epodo. 

Anzi di vaghi fiori 

Mifti a Guerrieri Allori 
Goronavan Loriche , ed Afte > e Scudi ; 

E per ifcherzo ancora 
De! forte Acciar talora 
Arditeli! coprian gli omeri ignudi. 
Strofe . 

Ma fe difeior non fai 

Nodi cosi felici, e non gP intendi; 

Deh ti rivolgi ornai. 

Pace f all’ Eroe , del cui favor rifplendi t 
Eroe , che tanto ammirafi , 

E indarno Invidia rea fi morde , e adirali. 
Anttjìrofe . 

Sol Egli ti difefe 

Da procellosi folgori di Marte ; 

Egli fopl leaccele 

Fiamme diStigio atro furor cofpa r te : 

E il Nome tuo non povero. 

All’ ombra di mie tende , ebbe ricovero i 
Epodo . 

Per lui d’alga, e di belfe 
Riolenti erbe novelle 
Lieta la Parma coronò le fponde» 

Ne d’atro Sangue afperfc , 

Ma criftalline, e terie. 

Segui dall’urna d’Oro a verfar Tonde; 
Strofe. 

Seco l’etade antica 

Fiori tra noftre piagge avventurofe; 
Quell* aurea etate amica. 

In cui folean mature , e rugiadofe 
L’ uve dagli Olmi piovere , 

Emcl diluire ogni più annofa Rovere; 
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Antiflrofr . 

Germe d’Eroi ben degno. 

Chi fia.che giunga, con Aonie note. 

De tuoi gran merti il Segno ? 

Ah, che debile Augel feguir non puote v. 

11 voi d’ Aquila, ch'ergali 

Oltra le vie del Sol , e ivi difpergafi , 

Epodo. 

[Poi fole a Lui Corona, 

O Ninfe d’ Elicona , 

Di begli Inni teffete in fu'l Permeflòj 
* Finche li vegga , un giorno, 
r ,* D’Allori il crine adorno, 

/'* . <^ual gii fu’l Tcbro, Scipio apparve anch’cflb# 
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Del Sig. Marchese Maggi Vi * 
bresciano, 

O Cicca mente umana. 

Quanto dal ver fovente, 

Sù 1’ ali del penfier, vai tu lontana i 
Fulmin di Guerra ardente , 

Che fu ’I nemico Suol rapido feenda, 

E quanto incontri, incenda. 

Stupida ammiri, e in mille dolci modi. 

Quali la fola, e vera 
Arte nobil guerriera 
Sia tutto incenerir , orni di lodi. 

Quivi , sù quante Lire 
Del feroce Anniballe 

Non s* udì il crudo Nome al Ciel Salire? 

E pur. Trebbia, tua valle, 

E sà del Tofco Trafimen la fponda, 

E del Ticin sà l’ onda, . 

E Canne, quanto fu crudele, e fiero, 

E il sà l’urtato a terra 
In formidabil Guerra, 

Quafi Spirto Roman famofo Impero . 

Non a Coltui Corona 

Formar io vò di fiori . 

Per me raccolti in Pindo, e in Elicona. 

Ne quei bellici orrori 

Degli Affricani, o degl’ Iberi lidi, 

Fia,chc feftofi gridi 

Ergendo al Ciel, co’I cieco volgo io canti] 

Ne Lui, che i vinti Perfi, 

E gl’ Indi andar difperfi 

Fè già, pugnando , a fue Falangi avanti. 

Sù 1’ orme lor rapina, 

E rio furore, e danno. 

Non mai Clemenza, e corte fia cammina. 
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E ovunque armati vanno 

Sol tumulto gl’ incontra, e fol timore; 

Ed io cantando onore , 

Dovrò a quelli Terror dar delle Genti? 
Pria laudar gli Aquiloni, 

E le procelle, e i tuoni, 

E gl’ innondanti vo' rauchi torrenti. 
STAMPA , sii tuoi bei calli 
Spargerò ben io Rofe 
Ed al tri fiori e perii, e azzurri, e gialli: 
E J* orme luminofe. 

Cui di Virtute imprimi, sù la via. 

Dell* alta Pociia 

Fregerò co’ più vivi eletti lumi; 

E canteran tuo chiaro 
Nome la Parma , e il Taro , 

E 1’ Eridano anch’ ei gran Rè de i Fiumi. 
Tra I’ Afte , e le Bandiere, 

Cui comandando, movi 

Fregiate delle Auguite Aquile altere. 

Con dolci modi, e nuovi. 

Salute, e Pace , e non guerrieri oltraggi, 
E non incendj traggi 
A defolar Stati, e Provincie, inteli; 

Ma cuori fola intorno 
Guidi, a tuo cocchio adorno. 

Da tua Bontate incatenati , e prefi. 
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Del Sìg, Co: Carlo Vincenzo MagnocavalFt 
di Cafal Monferrato, 

Q Ual volo alto difpiega 

D’Eroi guerrieri il Nome, 

E a noi per lunghe etadi , il corfo piega? 

Poiché Ja Giovanile 

Faccia , e le bionde Chiome 

Andar cofperfi di fudor non vile , 

E le fulminee Spade , 

Già d’ oftil Sangue tinte 
Moftraro, e a lor contrade 
Trafler fuperbe genti al carro avvinte. 

Chi non sà di Peleo 

L’ impenetrabil Figlio i 

Che andar Illio fuperbo in ccncr feo? 

E fu ’1 Giovin dì Pella , 

Chi non inarca il ciglio, 

Eonor di Marte pur no’l vanta, e appella? 

Poiché ben cento, e cento 
Vinfe Provincie , e Regni , « • 

E il Gange alto fpavento . .. 

Sorprefe,e l’ Indo a i Suoi guerrier difegni . 

Ma che) dunque onde crebbe 
Il comun pianto, e affanno 
Verace Gloria ufeir fol tanto debbe ? 

Solo in fanguigne arene. 

Le Palme a coglier s’anno. 

Ne Marte fier’ altra d’onor dà Spene? 

Spiagge intorno d’orrore 
Sparfe , e di braccia e tette , 

Fregiano il crin d’ onore , 

E immortai vita danno ire funéfte? 

Qu anto mai, STAMPA, o quanto 
Di vero Eroe più degno, 

E’ quel, che al capo aggiungi eccelfo vanto ? 

E 4 Per 
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Per Tc fu 'i noflrì liti 
Ritornò l’aureo Regno, 

E i timor furo di guaggià sbanditi . 

Al regger tuo fù (corta 
Valor, Configlio , e Fede, 

E l’equità rilorra. 

Per Te fi vide aver qui Dritto, e Sede. 
Cittade avventurofa , 

A cui dal Ciel fò dato 

Sentire il freno di tua man pietofa! 

Certo giammai non fia 
Che di fuo lieto (lato 

Laude a Te, Prode STAMPA , ognor non di*. 
E poiché in mezzo all’armi 
Pace ferballi a Lei , 

Con animofi carmi 

Non t’ inalzi vicino a Sommi Dei . 
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Del Sìg. Conte Federico Luigi , della Torre, 
e Val} 'affina Gori^iefe. 

O , Mi pendette al collo 

Di Pindaro divin l’eburnea Cetra! 

Onde ebro , un tempo , del furor d’ApolIo 
S’ udla Tuonar per l’Etra. 

E quai più chiari Eroi 
Fur per lodate imprcfe , 

A gli Efperj fea noti , ed agli Eoi : 

Sicché fuor di Jor Tomba 

Vive pur anco, ovunque il di s’accefc, 

E il Nome lor rimbomba . 

Io pure ornar le carte, \ 

Dipingendo il valore, e i merti alteri. 

Co’ bei color della Poetici arte. 

Vorrei de i gran Guerrieri. 

Tra gli amici d’Aftrea, ' 

Te STAMPA, io canterei. 

Per farne al Mondo alca fublime idea . 

Intento a tuoi onori. 

Qual pregio è in Te maggior libando andrei. 

Qual Pecchia i più bei fiori . 

Ma fo , che in van prefume 

Toccar mio folle ardir gli Eterei Scanni, 

Siccome Augel , che nudo anco di Piume , 

In damo fciolga i vanni . 

Pur il tentar mi piacque : 

Chi sà, eh* io ancor non mova 
11 cieco oblio, onde con torbide acque 
Il tuo nome non copra? 

Che non di rado ancor audacia giova 
A quaintta grand’ opra. 

Ma vo’ tacer gl* illuflri 

Grand’ Avi tuoi, quai cinti il crin d’ Alloro, 

E quai d’ Ulivo, che i felici Iuttri 

' ~ ' Ri- 
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Riforger fer dell’Oro; 

Ne di quell’ Alme in vero 
Alme Regali io canto. 

Per configlio, e valor degne d' Imperò, 
Benché fplendefler folte 
Le Virtù lor, che con tuo chiaro vanto. 
Tutte in Te Hanno accolte . 

Ma quale alle mie rime 

Fia fcopo, e fegno? Te Iodica il Taro, 

Che per la gioja delle alpeftri cime. 

Scorre più, che mai chiaro. 

Dirà , che roffeggiare 
Temea veder fue arene, 

E in vece d’acqua, volger Sangue al Mare; 

Dirà, ehe le fue Genti 

Credea mirar carche di rie catene. 

Lungi andarne dolenti. 

Egli già intorno , il fuono 

Udì eccheggiar di folte armi guerriere, 

E le temeva , al formidabil tuono 
Di ftragi meflaggiere, 
i Ma vide poi , che Sede 
Via piu ferma ponefti 
A Pace, v’ Marte avea più faldo il piede. 

E che alla fronda viva • 

Di verdi Allori intdTere fapefti 
La femprc amata Uliva . 

Anche in Roma, di Giano, 

Augufto chiufe un dì le ferree porte , 

Ma tinte in pria di Sangue ampio Romano: 
Che pria fi vide Morte 
Rotare il fiero Brando. 

Tù,in ciò maggior d’ Augufto, - 
Lungi tenefti ogni ria forte in bando. 
Perciò giubila , e gode 
Taro ricolmo di piacer ben giufto, 

E alle opre tue dà lode . • i 

Ma tempo c già, che fine - . - - - 


Tu 
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Tu ponga al canto umile, Euterpe bella. 

Sai', che lungo cantar difpiace in fine . 

Or cu ti volgi a quella , 

Che fà l’Uomo. immortale-, , 

Perchè a ogni fpiaggia intorno 
Porti Tuoi pregi, sù le rapid’alej 
E dia fiato a lue Trombe, 

Onde di STAMPA, ovunque fplcndc il giorno. 
Il gran Nome rimbombe . 



% 
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De/T. Mae flro Vincenzo Corona di Firenze P. A. 

Fenicio, e Alfandro. 

0 

Fen.'XT Edilo, Alfandro, e qua!, tra gli altri lumi 
V Splende il lume maggior, mira il gran Duce 
Uluftre si, da fare invidia a i Numi . 

La Parma, e il Taro, allor, che vafta luce 
A fpander venne sù le chiare fponde , 

Preler la via, che all’aurea età conduce. 

Vidderfi pure , e affai più chiare Tonde, 

In gala fi veftiro e Prato, e Colle, 

£ Lauri, e Mirti di più bella fronde. 

Veduto aurefti, sù T erbetta mole, 

Pofarlieto,e fecuro il noftro armento; 

Paftor, che al Cielo e cor, e mano eftolle. 

Grazie a i Numi rendendo, che all’ evento 
D’una notte funefta, aveffer poi 
Fatto un giorno più bel tra mille , e. cento. 

G Giorno faufto ! Il più giocondo a noi 
Non diero i Fati, o fof più chiaro, c bello. 

Di quello Germe di famofi Eroi . 

M’intendi, Alfandro; voglio dir di quello. 

Di cui, d’ogni Mortai lai tu più ftima, 

E sì caro di Giove all’alto Augello. 

Quegli , di cui la chiara Stirpe opima 
D’eccelfi falli, e di bei fregi onulla. 

Di gloria giunfe all’ elevata cima. 

Quei, che richiama qui l’età verulta. 

In cui fola virtude alTUom fù legge. 

Senza opra allor, che foffe men, che giufta. 

Ei, che i moti dell’ Orbe , e guida, e regge 
Fè, che doppo un funello, e rio deltino. 

Altro Paftor guidaffe il mefto Gregge . 

Paftor, che fc lcergeffe a Lui vicino 
Ingordo Lupo, ed animai vorace 
Lungi il terria co ’l fuo valor divino. 

D’ in- 
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D’intorno il dolce fuon s’odc di Pace, 

Benché penda , al fuo cenno, armato Marte, 

Sol de i tumulti ad ifmorzar la face 
Ma fe tutte volettì, a parte, a parte 
L’ egregie doti raccontar del grande. 

Invitto cor mi mancherian le carte . 

Alf Taci, Fenicio; all’ opre alte, ammirande. 

Della Fama faria poco la Tromba, 

Che in ogni Clima il fuo gran Nome Spande.' 

Fin dove hà culla il Sole, ed ove hà tomba. 

Da Tile a Batro, e fin dall* Indo al Mauro 
Di STAMPA il Nome, e l’alto fuon rimbombai 
Non già, perche le fafeie di fin’ auro 

Dettegli ’l Tronco Avito ,e il gran Cafato , 

Che in Guerra , e in Pace ottenne più d’un Lauro. 
Provvidenza è del Ciel, voler del Fato, 

Ch’altri nafea d’ illuttri Semidei, 

Altri di batta condizione , e fiato. 

Nafcer grande tal viddi , a i giorni miei. 

Che degl’infimi il vizio fè minore; 

Tal fatto grande da virtù credei. 

Della Nafcita Sua l’alto fpiendore 
Diegli luce, e ben ver . Ma fua virtude, 

DegPilluftri Natali il fe maggiore. 

L’Indole egregia, e l’opre in Lui vedute. 

Nel fior degli anni , e nell’ età, che fuole 
Render le trombe della Fama mute; 

Ovunque i raggi fuoi dilata il Sole, . 

Il deftinfer, non fol dal vulgo umile; \ 

Ma ancor da quei, che il mondo apprezzale cole. 

Fen. Giacché le Mufe a Te, più chiaro Itile 

Dieropo , Alfandro.Tu piuttofto conta 
L’ eroiche imprefe del Paftor gentile. 

'Alf. A dirle aurei bensì la voglia pronta; 

Ma temo a volo tal fpiegar le piume; 

Che fua virtute il canto mio lormonta* 

Tal’ è l’alto fplendor di quello lume. 

Che Lui mirando, lo fiupor m’ingombra s < l 

Ne 
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Nc fai viddi tra noi gentil collume . 

Fcn. II van timor, dal petto. Amico, fgombra, 

E giacche il Sole, a mezzo il corfo giunge. 
Seggio prendiam, di quelli Lauri all’ombra. 
Alf. Quella, che a grandi Imprefe il fianco punge 
Avita Nobiltade ornò il Natale , 

Che a nati Eroi decoro, e .fallo aggiunge. 

J1 viddi giunto alla ragione, quale 

Generofo dellrier , cne par, che al corfo, 

11 pie non muova , ma che impenni I* ale. 
Quei, che illullraroit tempo già decorfo 
Aravi illullri fuperar volea. 

Che d’Usbergo, e d’Acciar vcftiro il derfo. 
Alla tenera età l’ardir cedea; 

Di Minerva a feguir di elfi ì veftigj. 

Serbando in fe la militare idea. 

SI ftupendi non vidder mai prodigi 
La Palellra, il Liceo, le Scole illullri 
Della Senna, del Tebro, e del Tamigi» 

Avea varcati appena i primi luftri 
Della florida età , che colma vide 
Di belle idee la mente, e d’arti indullnV 
Non meglio maneggiò la Clava Alcide , 
Fanciullo ancor, com’Ei la Spada, e l’ Ada, 
Ch’efler dovean di Lui compagne fide. 

Ma Io fcherzar al fuo gran cor non bada ; 
Minerva lafcia, e dello Dio guerriero 
La venerata infegna ardito inaila. 

E Lidi pria però d’ altro Emifpero 
. Cercar Ei 'volle , allor, che il grande Uberto 
L’ Oceano fcorfe, e il Lulitano Impero. 
ptn. E vero , Attàndro , e mi fovvien , che aperto • 
Viddefi un campo, a rimirare in Etto 
Come fi merchi Gnor, s' acquilti merto» 

Se degli Avi gloriofi i Farti fpelfo, 

E l’opre 11 tenue prima vidde in carte. 

Nel gran Parente il tutto vidde efpréflo . 

Ma come , Alfandro , lafci tu- da parte > 



Che non compiuto ancora un luftro appena* 
Della Milizia Ei gl* infegnafle l’arte? 

A/f. Il volea dir , ma la mia mente piena 

Di valle idee, d’altri penfier feconda. 

Ad altre iinprefc richiamò la vena. 

Viddelo Infubria,che di tanti abbonda 
In (igni Eroi ; e ne ammirò il coraggio. 

Che in Lui crefciuto , Europa tutta inonda. 

Quei , che in tenera età fu foJo un raggio 
Di nafcente valor, poi fatto adulto. 

Il le di Squadre Conduttier ben Saggio. 

Potria ben dirlo il Rè de i Fiumi , e il culto 
Mincio, Ticino, Ibero, ov’Egli ottenne. 

Che non refiaffe averlo ardire inulto. 

Fen. Ma pria non fegni il bel Sentier , che tenne. 
Portando in petto la gloriofa Marca 
Di Cavalier sii le Crociate Antenne/ 

Non ti fovvien di quai difegni carca 
Del Giovinetto allor folle la mente. 

Veloce più della fpalmata Barca? 

Alf Veloce sì, che di nemica Gente , ] 

Co’l fol penfier, fpargea 1* immondo Sangue^ 
Nell’ indomito, e barbaro Oriente . 

Pareagli (òtto al piè di tener V Angue 
Che la parte miglior del Mondo infetta, 

E 1* empio Trace moribondo cfangue. 

Quella, che in petto gli pendeva eletta 
Infegna di valor, su 1' alte cime 
Di Bizanzio piantar, 1‘ imprefa affretta. 

45 tal, nel fuo bel cor penfier ne imprime. 

Che geme di paflion, quando lontane 
Scorge dal bell’ onor le voglie prime . 

Come Nochier, che in mezzo all’ onde Arane, 
Vede da lungi il difiato lido, 

E dai venti delufo al fin rimane; 

Così Egli ; qualor all’ empio nido 
Vola, col fuo penfier, del Popol rio 
Scorgcfi più lontan, quanto più fido. 



Ma, per altro fentfero il varco apri® 

Alla Gloria il valor. Miralo altero , 

Come la forza al mite genio unio; 

Allorché, neJ contefo Suolo Ibero , 

Con applaufo comun vrddeiì il Prode 
D‘ Eferciti gran Duce , e Condottiero. 

Fen. O quanto, Aliandro , entro me l'Alma gode , 
Al feiitir del gran CARLO i Fatti illultri* 

Per cui IMnvidia , enrro di fe fi rode. 

Alf. Ne penfar già-, che i floridi Uguftri 

Foffer languidi allor.fu’I volto vago. 

Ai quattro giunti non compiuti Ritiri. 

Vidde CESARE, in Lui la bella Immago 
Dei forti Eroi ; e quindi al gran Comando 
AlzoiI©,e fùdel fuo valor prefago. 

Avrefli feorto allor P invitto Brando 
Colpi vibrar, tra le nemiche Schiere, 

Mucchj d’ ertimi, ove giungeva , alzando. 

Ovunque il braccio volge, ed ove fere. 

Mette in fuga i nemici, ed hà la forte 
Di veder trionfarle fue Bandiere. > 

E come appunto, efler lo dee un Forre 
Generale in Battaglia; cceoi difpolto 
A efpor la Vita, e difnrezzar la Morte. 

JFVw.Sapea ben' Egli , che all’ eccelfo pollo , 

Non giunge chi non vanta in petto un Alma, 
Che da fe cenga ogni timor difeofto. 

Lauri non miete , e non recide Palma 
Timido cor, eh’ efpofto a grande impegno. 
Prezza pjù che l'Onor la tragii Salma . 

Alf. Giunfe dunque il Campione al gran drfegno. 
Cui Fortezza , e Valore alzato il voi fe. 

Nell’ ibero, Germano, e Anfonio Regno. 

Ma quella, che dal Cielo i vanni feioife , 

A noi portando.! fofpirati Ulivi, 

Più bel campo all’ ardir di CARLO tolfe. 

Di correr tinti d' Uman Sangue i rivi 
Già ccflarojje di Pace al primo fguardo . 
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Vidderfi i defir fuoi d’ effetto privi . 

Ma, fe del braccio intrepido , e gagliardo» 

L’ invincibile fpada al fianco riede , 

11 le maggiore altro gloriofo azzardo. 

D’ un alto Colle in fu la cima fiede 
Elevata Fortezza , ed alto Muro, 

Cui, ben fovente, bagna Scrivia il piede* 
Fen. La viddi, Alfandro; A render ben ficuro. 

Da nemica invafion 1" Infubre Suolo, 

I forti muri fabbricati furo. 

Quei, che diftende all’uno , e all’altro Polo, 

II fuo cenno reale , e all’Indo, c al Moro, 

L’ Aquila fua veloce fpicca il volo, 

Profufevi del Tago ampio teforo , 

E più di quel, che a Lui tributa , e pretta 
L’ Indico Suo( di Gemme , Argento, cd oro. 
Sù l’ Antica Dertona inalza quella 
L’ altera fronte , ed a ragion fuperba , 

Che ai nemici attentati il moto arrefta. 


Felle CESARE fol provar 1’ acerba 
Sorte dei Vinti, e del Valor le prove, 
per cui vermiglio ancora il fuol ne ferba. 
Alf. Di quella appunto , di cui pari , altrove 
Scorger non fai , alla gelofa cura, 

L’Augufla mente il grand’ Eroe promove, 
Fen. E qual fotte di Lui I’ alta premura • 

Di cultodir tal Gemma, a Lui commetta» 

E rinforzar le maellofe mura; 

Lo già fcorgefti , Amico . In quelle efprctta 
Viddi ancor io la Valorofa Infegna 
Del Tronco Avito, ivi, a Sua Gloria metta. 
Alf. Ma nulla è ciò, che alla difefa impegna 
Del forte muro , al paragon di quella 
Pietà , che nel bel cor’ alberga, e regna. 

Più facil fia , Fenicio, d’ogni Stella 
Contare i Rai: o far di tutte il conto, 

Che d’ ogni dono , che il gran core abbella. 

Oh quanto, al gran valore, ebbe congionto 
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Amabil gemo, in governar le genti. 

Allorché il vìddl , al Sommo Incarco, adonto 

Vidderfi pria della difcordia fpenti 
Fuochi, che accender fuol fiato d’ Averno , 

E popol darli , all’ ombra fua , contenti : 

Al bel meriggio de i fuoi Lauri , derno 
Giudizi», Amor, e liberal Clemenza» 

Che furon guide al pio, di Lui , Governo. 

Scorger potevi. Amico l’Innocenza 
Nel Suo primo fplcndor, e della Colpa, 
Edirpata da Lui l’empia femenza. 

Il più Poflente il men, che può non fpolpa. 
Come, fovente al nodro Mondo accade. 

Ne mai ’l livor l'altrui candore incolpa. 

Quello, che l’Uman cor’ ingombra , e invade 
Interefse , del Giudo empid Tiranno, 

Tienfi lontan dalle felici drade . 

Bando hà la fraude, e lungi dà l’Inganno; 
Virtù trionfa, il Vizio giace vinto 
Il premio al Giudo , e il Reo ne fente il danno. 

Porta in fronte ciafcun colà dipinto. 

Ma più nel cor, di sì gran Duce il vanto. 

Che dura ancor, ne mai vedrai!! edinto. 

L’Agna ficura qui dendefi accanto 
Al feroce Lion; ne più paventa 
Di Lupo ingordo il formidabil manto. 

L’infecondo terrea non più fgomenta 
L’ Agricoltor, benché dal Cicl turbato. 
Scender tempede, e nembi orrendi fenta. 

Ei,che in guardia diLor, dal Ciel fùdato, 

E prevede, e previene il gran periglio, 

E Sua Prudenza è fupcriore al Fato. 

Da rozza man non fi (colora il Giglio, 

Ne umor villan fa perdere alla Rola , 

Ov’Ei governa, il bel color vermiglio. 

Quieto il Pador , nell’ antro fuo ripofa ; 

Franco è l’Armento in pafcolar 1’ erbette. 

D' infultare il Vicin 1’ altro non ofa. 



Ampia mercede alla Virtù promette, 

E le belle Alme a ben oprare fpinge , 

Eco’l rigor pon freno ad altre infette . 

Fen. Aggiungi , Alfandro, che in un tutti ftringe 

I cori , all’ amor fuo tenero obbjetto, 

E, a tutti amarli, il fuo bel genio accinge. 
Con qual giufto dolor mandò dal petto 
Caldi foupiri allor meda Derrona, 

Segni di fermo, e di tenace affetto, 

Quand’ entro ai muri Tuoi Fama rifuona , 

Che Augufto ,fempre Grande, e tempre invitto, 
Cingegli altronde ilcrin , d’altra Corona ? 

Alf. Vidd’io, Fenicio, il Popol metto, e afflitto. 

Fuori di fenno, errar per le campagne , 

Dal duolo infieme, e dall’ amor traritto. 
Quegli d’ingiufto accufa il CieJ, quei piagne. 
Altri il Gregge abbandona, ed altri Jal'cia 
Andar lenza Paftor fu’i Prati 1’ Agne. 

Oh qual me ftrinfe dolorofa ambafeia , 

Allor, che il viddi anch’io da me lontano/ 
Memoria ancor , che d’ afpro duol m’infafcia / 
Ma riflettendo , che al valor fovrano. 

Altre mete, altri fafti Onor prefiffe , 

II duol frenai, che me rendeva infano. 

A regolar ben fu ragion, che giflc 

Quelli, che donan le Vittorie ai Regi, 

Bellici Arnefi;e a lor le truppe affifse. 


Ahi bel veder , Fenicio , i Fatti egregi 
Della grand’ Alma, a grandi Jmprefe nata. 
Di tante adorna eccelle doti, e pregi ! 

Or correr Bronzi liquefatti guata, 

E alle mura ne fa forti difefe , 

E, ad uopo, or li rittringe,or lidilata. 

Macchine militari, e beneintefe. 

Or’ inventa , or’ approva, or mette incampo. 
Purché fien Scudo alle nemiche offefe . 

Ardua difficoltà nen pone inciampo 
AI generofo ardir agii’ , e pretto , 
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Di cui, a fronte, èmen veloce un lampo. 

Fen. Appunto, Alfandro.quel gloriofo innefto 
Di prudenza , e valor fcioTto , e veloce , 

Che ad opre infigni il rende Tempre dello. 

Che il fefler, parmi,deIPAugulla voce 
Efecutor fedele, allorché fcende 
Degl’ Italici Fiumi in sù la foce . 

Arriva , parla, chiede, e il Nome fpende 
Del gran Sovrano, a cui fi fé si caro, 

E tutto a un tempo il da Lui chiedo prende.' 

AI fuo genril parlar vinti redaro, 

E dieron Tonde Ior d’ Argento, e d’oro 
L’Arno, il Ligure Mar, Parma, e Panaro. 

Alf. Ben dici , Amico , e venia , umile imploro. 

Se di tutte non parlo eroiche imprcfe. 

Che degne fur di fempiterno Alloro. 

Del fuo valor si lungi il fuon diltefe , 

Della mente , del traccio, e della Lingua, 

Che roco il canto, e muto il labbro refe. 

Se mellier fia , eh’ AngioI di Pace ellingua 
Fuochi didifunion; bada, ch’Ei vada, 

E la comun ragion’ Ei foldidi'ngua; 

Affinché odi! furor, l’altrui Contrada 
Non ardifea toccar, moffo dall’ ire. 

Ne fi cimenti a infanguinar la Spada. 

Ma come il fine al bel principio unire 
Potrem dell’ opre, o infciolro dile, o in carmi , 

La di cui Gloria non può mai finire? 

Stupor non è, eh’ Europa tutta all’ armi 
Il curiofo defir, ededa attenda 
Alle alte Imnrefe , da fcolpirfi in Marmi. 

Fen. L’età futura lol'in Effo apprenda. 

Come di Gloria allo Scofcefo Colle , 

E per quai Gradi il Prode in alto afeenda 

Non le piume , non l’ozio a quello edolle , 

Ma quel che rende la gloriofa fronte 
Degna di Lauro, e di Sudor più molle. 

Alf. CESAR, che tutte vidde, in Lui congionte 

Vir- 
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Virtù ; Vicino a! fommo Grado il pofe , 

Di cui maggiore il militar non conte. 

Fe ». E al dono inlìgne, er cosi ben rifpofe. 

Che dell' Aflfàr , eh’ Europa tien lofpefa. 

Al di Lui Senno la grano’ Opra rmpofe. 
Opra non più» ne i cor fu tempi, incela, 

E un di vcdrallì ,e bronzo , e marmo adorno 
Della gloriofa,e Angolare Imprefa. 
jtlf. Deh., fe dr tanto t’ami il Ciel ,che giorno 
Infetto mai non provi e il Gregge unito 
A Te fia Tempre , a quelle Piagge intorno» 
Conta Fenicio, del Campione ardito 
Le belle getta » che del Taro in riva » 

Anno al ino capo avrei Corona ordito » 
Fen.Ua i del giorno fatai memoria viva. 

In cui di quello Ciel l’ altro s’ellinfe* 

E d 1 Suo lume fu quell’ Aria priva. 

A conlolare if comun duol »’ accinfe 
STAMPA , al Ceforeo venerato cenno* 

£ come rampo, venne , vidde , e vinfe. 

Efù Prudenza, fu Valor, fi» Senno, 

Non folgorar di Spade, che il Terreno* 

Al dolce giogo, attbggettko fenno. 

Ei fù, che alK ombre kittuofe in fono, 

A più bello Splendore, ri varco aperfé. 
Cangiò la notte in giorno almo , e ferenok 
E , fe pria il Taro if letto Suo coperfe 
D* atri Vapori» e torbide acque, e nere» 

In (Trilla limi umori or gli converfe. 

Con fe Soavi , e dolci fue maniere, 

Tolfe il timor , che in quieto cor cagiona 
Il comparir di bcfticole Ichiere. 

Fama frattanto y e quinci, è quindi Tuona, 
Ch’ abbia l’Àftro maggior falciato a. Lei, 

Che adora , un Lume arto a portar Coronai 
E, Alfandto Tu, ben ricordar ti dei. 

Che aT comparire in quelle amene Rive, 
Più del dover , del ufo flato Tei . 

F ? 
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E me Speranze in cor furon sì vive. 

Che d’ altri, che tenea la fpeme vana» 

Di buon Senfo le idee ftimafti prive 
Alf.kmA credei la mia opinion sì Tana, 

Che in ocealione di contrario evento» 

Io rinegar volea la fede umana. 

E pur di fpeme il picciol lume fpento, 

Ó Dio ! n vidde ; e Taro, e Parma geme , 

Che il bel defir fe ’n porta l'aura, e il vento. 

Ancor non sà, fe meglio fpera, o teme, 

A fpetare , e temer di pari adufa, 

D’ amara Pace, o pur di Guerre il feme. 

Ben. Non più, non più, nel fuo timor delufa 
Vedrafli Amico , or che il Bifronte Augello 
In Lei s’ annida, e Sua Clemenza or ufa. 

Sol per fermar ficuro il Nido a quello 

Che il Cefareo potere , e il Sangue chiama 
Di Parma al Soglio maeftofo, e bello. 

STAMPA, 'di cui immorsai farà la Fama, 

Del grande Affar fù intelligenza , e moto,. 

E braccio, e Mente dell’ Augufta Brama. 
Alf.Kh\ , Opra'infigne, e di Itupor divoto 

Ben degno obbietto ! Or’ or’ fama il dilati 
E nel propinquo , e in Clima più rimoro. 
Ben. Non ceflin mai delle fue Trombe i fiati 

Finche del Sole il raggio a noi rifplenda, 

E che i moti de i Ciel' non fien fermati. 

Ma il Sol tramonta . Alfandro , ormai fi renda 
Alle capanne il Gregge. A giorno poi. 
Quanto fia lungo, a lodar Lui fi fpenda. 

Alf. Amico il Ciel , così conceda a noi 

Eftro divino, e Sacro umore infonda 
Ne i noftri cor, come il bel fior d’ Eroi 
Di merti illuftri, e d’alte Glorie abbonda. 

* • - • . V » 
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Del Sig. Commendatore Marebefe 
Vincenzo Via^xa. 

Brindili fatto air'improvvifo al lautiflìmo Banchetto 
dato da S. E. nel giorno Natalizio dell’ 
AUGUSTISSIMA IMPERATRICE REGNANTE . 

1 $$$ 

I O non sò, fe bacco, o Apollo 

Or mi ponga il Plettro al collo, „ 

Sò che fento una gran vampa. 

Per amor del Conte STAMPA , 

Che fue grazi» liberali 
Porge a tanti Commenfali. 

Encomiando fua virtute , ‘ ' 

Noi beviamo a fua fatate, 

O piutofto, a fua rovina, 

Co’l votargli la cantina. . 

Fia per Lui più economia 
Salutarlo in Poefia; -* 

Ma Egli vuol , che ad alto fegno 
Io rivolga arte , ed «ingegno. 

Vuol, eh’ io canti il dr Sereno, 

Che, con fulgido baleno. 

Indorò la Culla eletta ,• 

Dell’ Augufta ELISABETTA. 

Gl’ incliti ODDI, e MARAZZrANI, 

Sù le fafeie , a piene mani , 

Spargeran Benedizioni, 

Inni, applaufi, e pie canzoni.» 

Offrirà MONTELEONE ‘ 

Lauri, e fiori, in più Corone, 

E COLMAN fini prodigi. 

Che mandar fuole il Tàmigi. 

Il dottiamo SPELETTA, 

All’ eccelfa ELISABETTA, 

, Nell’ Itero fuo linguaggio, 

F 4 Do- 
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Donerà di ver(T omaggio. 

Cento volte , a Lei ritorno 
Polla fare un sì bel giorno; 

E altre, e tante, in pompa uguale. 
Celebrarlo il Marefciale. 

Io vorrei in Taice Sprach 
Farm* intendere al SEPACH; 

Ma per Lui m’ intenda HARACH,' 
La cui Stirpe è onor primiero 
Del Romano Auftriaco Impero. 

S’ Egli Teppe là, fu’l Marc, 

Gli empj Traci fpaventare , 

Porterà , dentro al Tuo Regno 
Quel, eh’ hà in petto Augufto legno 
E vedrallo il Tuo gran Padre 
Trionfar d’ Odrific Squadre. 

Le mie forre fono inferme. 

Per lodare il gran del VERME: 

E non hò ballanti l’ali. 

Per alzarmi al SANVITALI; 

Mi vorrian del nobil LANDI 

I concetti alti ammirandi, 

O P Ingegno d’ ANGUISSOLA; 

Che tutt’ hà I’ Equedre Scola. 
Riverifco gl’ Imperiali 
NOBILISSIMI UFFIZI ALI, 

E fra lor prego il TEUTONICO 
Perfuader I’ amor Platonico 
Al Dotriifimo CORONA, 

Ch’ è Mae tiro in Elicona. 

10 non voglio, che mi fcappi 

II Tofcano Conte LAPPI, 

Et accluder voglio qui 

11 gentil Belgio PUr. 

Il CERRETOLI un precàrio 
Faccia al Saggio SEGRETARIO, 
Che regiftri agli atti fuoi, 

11 valor di quelli Eroi. 



ytix 

Del V. M. Vincenzo Corona. 

Ali* ìflefìo /autismo Banchetto , a S. E. 
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O Gei, Gran CARLO, è queir ameno giorno; 
Il più, tra tutti i Giorni, e feudo, e raro. 

In cui, tutti s- unirò, al Sol d’intorno. 

Gli Altri, per febbricare un SOL più chiaro. 


0£g* pur nacque, ed oggi a noi moftraro 
i-or polla, in farlo di fai lumi adorno; 
Che in vederli , di Lui minore, a paro, 
II Pianeta maggior’ ebbefi a {corno. 


Oggi, per allegrar PAUGEL DI GIOVE, 
Che in Soglio aurato Macftofo ficde. 
Piume fpiegò la grande ELISA nuove. 


Un Pur voglia il Citi f {pera mia Fede J 
Che duolo al Trace , e gioja a noi rinove. 
L alto Na tal del fofpirato EREDE. 
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Altro Brindi/i fatto all' improvvifo dal mede fono Signor 
Commendatore Marcbefe Via%%a al lauti ffmo Ban- 
chetto dato da S- E. nel giorno faufliffono della 
Idajcita dell * Augufiiffìmo Imperadore 

CARLO VI. 




L 'Imnibrtal gran Conte STAMPA 
Mi rinova* e mi ritta m pa , 

Mentre egli hà tanta Virtù, 

Da tornarmi in Gioventù. 

La mia Mufa , che a carpone , 

Come rozza da caflone. 

S’ aggradava in Pindo (tanca. 

Quello Eroe fi la rinfranca , 

Co* i potenti Tuoi Liquori , 

Con gPimmenli Tuoi favori, 

E viè più co ’1 pormi in mente 
CARLO AUGUSTO oggi nafcente. 
Non qual Febo favolofo. 

Quello e il vero, e Gloriofo, 

Ch’ hà fu 7 Crin 1* eterno Alloro, 

E rifplende d’ Olirò, e d’Oro. 

Ei m’ infonde Eltro fublime , 

Ei dà forza alle mie rime. . 

Quello Sole, in un tal giorno, 

L’ Univerfo fece adorno. ' / 

Quello Sol, fin dalla Cuna, 

Ecciifsò I’Odrifia Luna, 

£ il diranno, a fuo mal grado, 
Temifvar, Media, e BeJgrado* 

Fra gli armonici concenti. 
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E fra bellici ftromenti , 

Diè di gaudio minor prove 
Creta allor, che nacque Giove* 
CARLO è il vero Altitonante, 

Che faetra il rio Gigante, 

E allo STAMPA diede in dono. 

Ne ’i Mettalli, il Lampo, e il Tuono 
STAMPA hà qui tutta in effenza 
L’ Imperiai Plenipotenza , 

Il Nome hà da Imperatore, 

E hà di Cefare anche il Cuore . 

Suo gran Cuor qui fa vedete. 

Nel iaziar nobili fchiere. 

Con i cibi più graditi, 

E co’ i vini più efquifiti. 

Co ’l Toccai, eh* è il Caporione, 
Veneriam MONTELEONE, 

Che del gran Monarca Ifpano 
La Potenza or tiene in mano . 

Egli è caro all’ Adria, e a noi. 

Egli è il fiore degli Eroi . 

Verfi ogniun Montepulciano 
Sopra 1* ODDI, e il MARAZZANO, 
Sicché il Manto, ch’anno indoflo. 
Come mertan venga rodò . 

PICCALUGA Segretario, 

Imperiai, depofitario 

D’alti Arcani, o inprofa, o in rima, 

I Ior Nomi tofto imprima. 

Ove danno regiftrati 
I Romani Porporati. 

Co ’I Soave Fontignach , 

Si faluti il prode HARACH, 

Nobil fregio della Guerra 
Valorofo in Mare, in Terra. 

La Verdea, eh’ è si perfetta 

S' aflòmiglia al gran SPELETTA, 

Cosi dolce nel trattare , 

Dolce ancor nel Poetare. 
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In oflcquio, al buon SEPACH, 

Come pure all'HAGHEMBACH 
San Lourant ftà nel bichier, 

Sain diner maienher. 

Co’ i liquor de i Franchi Fidi, 

Si laluti il Conte ANVIDI, 

Che fu Atlante al noffro Cielo» 

Con Prudenza, Onore, e Zelo* 

Si confacri il Vino Ifpano 

Al gentil’ Eroe BRESCIANO 
Che sfiorò le noftre fponde 
Delle più fublimj fronde * 

Di talenti io fono inerme. 

Per far Brindifi al DEL VERME; 

Al Suo me rro, ch’alto falc. 

Il Canario mi dia l’ale. 

I Germanici liquori 

Si dian tutti ai due MAGGIORI; 

Se Maggior fon nelle Schiere » 

Sien Maggiori anche nel bere. 

Con gli eftratti Provenzali 
Si faluti il SANVITALr, 

Che hà in sè quanto il Mondò apprezza * 
Nobiltà , Virtù, e Ricchezza . PP ' * 

Si prefenti Montanino 

Al gentil DON GIOACCHINO» 

Che nel fior di Gioventù. 

Colfe fiori di Virtù. 

II Borgogna più gagliardo 

Si confacri al mio BAJARDO, 

Ch' hà in fua mente faggia, e frefea 
La Moral Cavallerefca . 

Il Rietz > che brilla , e fa Ita , 

Al Marchefedi RIVALTA, 

Può fvegliar la nobil Clio, 

Sopra cui non può l’oblio. 

Co’lfapor dei Tofchi Grappi 
Si faluti il Conte LAPPI , 
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Che fì fpicco di deftrezza. 

Di Valor di Gentilezza. 

11 Sciampagna mi confola. 

Salutando 1’ ANGUISCTOLA, 

Chiaro lume delia Trebbia , 

Che non teme , o Nube, o Nebbia . 

Si prefenti 1* Artimino 

AH’ amabil FORMENTINO, 

E CHARLO’ ne redi a parte. 

Buoni Amici a Bacco, e a Marte. 

Il CERRETOLI , ch’hà in forte 
Allo STAMPA far fua Corte, 

Sotto un tal polfente amparo. 

Si farà felice , e chiaro , 

E farà no ’l dico in vano , 

Qual fù l’Avo, Cartellano. 

Tu mio Conte GARIMBERTI, 

Che fai mufici Concerti, 

E che hai fempre in fantafia, 

O Pittura, o Poefia , 

Tu lo STAMPA, in pace, e in Armi, 
Celebrar puoi co’ i tuoi Carmi. 

Lafcia in fine al buon CORONA 
Sì fonoro in Elicona , - • 

Che nel fuo Tofcano ftile 
> Trattar sà l’arte gentile ; 

Ei farà ferto immortale , 

Sù la fronte al MARESCIALE; 

Che, in tal dì d’alta memoria , 

Sempre umile, in tanta Gloria, 
Onorò, con gentil ciglio, 

PIAZZA Padre, e PIAZZA Figlio. 



x**x 

Dei P. M Corona alt lfieffo /autijjìmo 
Banchetto dato da S. E. 

■ 0 ^ 0 ^, 

O Faufto Giorno! O mcmorabil Opra 
D’ eterni Fati , e più di tutti illuftre ! 

Il fuo fplendor Nube non mai ricopra. 

Ne ofeuri il bel feren vapor palultre . 

Anzi il Sole i Tuoi Rai raddoppi, e' illuftre 

Quei, più d’ ogni altro, e in elfo lui difcopra 
L’ alta fua Polla , ed H Sapere induftre , 

Che, in far più chiaro il dì, provido addopra. 

Poiché, fra tutti jl Biondo Nume fcelfe 

Quelli, -al Natal di LUI, che in Pace , e in Guerra, 
U tutto vinfe, e ogni timor divelfe. 

O faufto Giorno ! In cui ciafcun diflerra 

Cupido P occhio, c feorge d’ Opre eccelfe , 

Giove Fattore in Cielo , AUGUSTO in Terra. 
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Deir 1/IeJfo , nella medefma oc cafone 
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G iove Fattore in Cielo , AUGUSTO in Terra, 
STAMPA, Voi quA mandaro , allorché privi 
Reftar dell’ onda e Fiumi , e Fonti, e Rivi, 

E cruda Parca il gran FARNESE atterra. 

Voi i la cui Mente, la Cefarea ferra 
Volta a produrre i (ofpirati Ulivi, 

Scelfero a render più giocondi, e vivi. 

Gli Spirti opprefl», eh* afpro duol fotterra. 

Ecco, pertanto in Gala e Taro, e Parma, 

Non men per LUI, di cui non avvi eguale; 
Ma, per Voi pur , di lutto il Cor difarma; 

E al Nome applaude ornai fatto immortale. 

Con quei VIVA ben lieti , eh’ oggi allarma. 
Per 1* Augufto di CARLO alto Natale. 


X 90 X r 

Fefteeeiandoli i! Gloriofiflìmo Nome dell' Auguft.fllmo Impc- 
radorc Carlo Setto Brindifi improvvifato al 
Solenne Convito di S. E. 

DalSig. Àbate Carlo Frugoni. 

ìilUfO ' 

D IO d’ allor cinto le chiome. 

Deh cantiam l’ Auguflo Nome: 

Deh tu infpira ai vera miei 
La favella degli Dei . 

L’alto Nome, di cui P arl °* oT n 
E’ F invitto immortai LAKLU. 

A tal Nome, quanti in terra. 

Folte fulmini di guerra, 

E agli antichi, e miglior tempi. 

Folte infiem di pace efempj: 

A tal Nome, al di cui Suono, 

Terre, e Mari angulti fono, 

O di Roma, quanti fiete, 

Prifchi Cefari, cedete. 

Come il Sol gli Altri minori , 

CARLO ofeura i volt ri onori. 

Della Gloria Egli nel Tempio, 

Ballar può perfolo efempio. 

Ma Tu grande CARLO Ibero 

Nato al noltro , e al Tofco Impero, 

Tu, cui diede alto dettino. 

Dal Borbonio ,e Palatino, 

Dal Farnefio amico Sangue, 

Trar Virtù , che mai non langue, 

Dell’eccelfa ELISABETT A 
Bella Parte , e più diletta , 

Reai Qerme, inclito Infante 
Dell’ Iberico Tonante, 

Oh, che Nome Sacro, e caro 

Sei sù l’Arno, e fei fu’l Taro. STAM- 
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STAMPA or Tu, che pur nomato 
Sei , dal Nome celebrato , 

Tu , che a i cavi bronzi in campo » 

Fai più chiaro il tuono, e il lampo; 

Tu, cui guardan le guerriere, 

Sù la Parma , Aquile altere , 

Sol di laude avido, e vago. 

Del tuo CARLO l’alta Immago» 

Come ben follieni, e vefti 
Pien degli Avi , onde fcendelh/ 

Gode udendo, quanto grido. 

Di te vola in ogni lido , 

E il tuo Nome illuftra , e fpande 
L’ altro Carlo, che più grande , 

E più illuftre far poteo « 

L’ alto Nome Borromeo . 

Il Nipote Egli in Tefcopre, 

Più , che al Sangue , al merto , e all’ opre . 

A che dunque più tardate ? 

Vini eletti sù verfate. 

Voi, che all'aurea menta intorno. 
Celebrate il faufto giorno. 

Prendi il nappo, e primier bei , 

Tu , che vera effigie lei. 

Del Rè lbero , che in Te pone 
Tanto onor, MONTELEONE. 

Qual v’è Dima sì remoto , 

Cui non fia tuo Valor noto? 

Pofcia a Te bere s’afpetta , 

Saggio, e celebre EZPELETTA. 

Che pien d’aurei modi accorti. 

Tanta parte fveli , e porti 
Dell'invitto Giove Ifpano 
Alla Figlia alta di Giano, 

Cui d’ intorno godon fare : 

Cerchio i monti , e Specchio il mare . • 

LAPI egregio fa, che cada 

La Vital Lenea rugiada. • •**• 


Fa» 
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Fa , che {pumi , e che zampilli, 
E nel vetro arda, e sfavilli. 

Per più degno , e più bell' ufo , 
Non fi bevve ancor quaggiufo* 
Ma nel Brindili fublime , 

Nuovo lume alle mie rime , 
Nuovo pregio a Carlo dia 
L’ aito Nome di Sofia. 

O felice Palatina,' 

Pianta, ai Sommi Dei, vicina, 

L’ Onor tuo puoffi ben tutto , 
Mifurar da si bel frutto/ 

Per Lei veggio in Trono affifa 
La Farnefe inclita Elifa , 

Con la bella amabil Prole, 
Folgorar, qual vivo Sole . 

H mio canto, in cui s’aggira 
Il favor, che d’alto lpira, 

A Te poggia ora veloce , 

g DDl , viva , e facra voce 
cIP Oracolo Sovrano, 

Ch* oggi fiede in Vaticano . 

Te, qual Nume , in terra onoro, 
E i Supremi arcani adoto. 

L’ alma giója , che qui dando. 

Ai penfier feveri, il bando. 
Tutti accende, e tutti invita. 
Da Te afpetta efler compita. 

A Te vengo, o noftra infieme , 
Somma luce, e fomma Speme, 
MARAZZAN, per Divin Fato, 
Alla Parma Pafior dato. 

Per cui largo ogni or verdeggia 
Pafco eletto alla tua Greggia , 
Tu queft’AIba, che fcrenà 
Sù noi folgora, e balena, 

E il piacer, che P Alme innonda 
Tu confccra, c Tu feconda* 



D' ambo vegga Italia , al Ine , 
Lampeggiar lu’I degno crine. 
Ben dovuto al merto Voftro, 

Lo Splendor del Latin’ Oftro. 

Ed intanto il gran CLEMENTE 
Delle Terre Animi, e Mente, 

Si confronti , e paragoni , 

Co’i Gregorj, e co’i Leoni, 

E migliore dei più degni. 

Viva eterno, eterno regni. 

Su colmate altri criOalU , . 

Voi , che Fanti , e che Cavalli, 

Là fchierate, ove con 1* armi. 
Più valete , eh’ io co i carmi . 
Bevi, o Folgore di Marte 

LIVESTHEIN, che tanta parte 
Del Germanico ammirando 
Valor porti, nel tuo brando» 

Tu pur bevi , onor di Rodi , . . 

Prode HARAC, nato da Prodi , 
Nella bionda età primiera, , 

Che bell* indole guerriera. 
Sfavillar d’intorno fai? 

Con che palli a Gloria vai! 

Sien tre patere fpumanti , 

A Voi tre recate avanti. 

Che fortilfimi feguke. 

Con le pronte Anime ardite , 

Di valor , di Senno eguali , 

• I Veflilli trionfali. 

Mentre tinto in bel cinnabro. 

Il primier peccherò al labro 
LASSER porta, e vuoto il laffa, 
PAI LEWIT,r altro a te paflk. 
Viene il terzo a Te, che i liti 
Fai fonar d’alti nitriti; 

Charlò, cinto il crine, e il tergo 
i D’ Elmo lucido, c d’ Usbergo. - 

G x 
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O già ufato fra le catte 

Dee di Pindo, ed or fra ratte. 
Duce intento a maggior lode , 

Di terreftre Dea cuftode , 

LANDI , Cigno d’ alto volo. 

Me , che umil ferpeggio al Suolo» 
Deh rinfranca , e ravvalora , 


E i due Nomi Augufti onora. 

Voi , che lieti qui federe , 

Orlo, ad orlo conglungetc 
Delle tazze geniali , 

O del VERME , o SAN VITALI. 
Virtù, e Sangue, in Voi del paro, 
E fi unirò , e fi emularo. 

Tu , che placido mi guardi , 

Colma un vetro , o gran BAJARDI. 
Che bell’ orme franche, c deftre, ‘ 
Per te fegna l’arte equeftre, 

Su’l difficile fentiero 

Sol del Giufto, e fol del Vero? 

1 fonori, e faufti gridi, 

Co’l tuo plaulo accrefci , ANVIDI , 
E con mano oflequiofa, 

E con manna generofa, 

Da'i buon grappoli premuta. 

Il nafeente Sol faluta. 



Su PIGHETTI , ed ANGUISOLAi 
Spirti chiari , e Tu GAZOLA 
Noto agli ultimi Brittanni, 
Largo Vino fi traccanni. 

Largo Vino è di leggiadre 
Vere gioje amabil Padre. 
PIAZZA beva, e poi ribeva: 

Bacco in alto i Ogni leva . 
Bacco i Cigni a cantar move, 
Cofe degne infin di Giove. 
GARIMBERTI , oggi è preferitto. 
Che il ber poco fia delitto. 
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Taf qui legge il genio pofe , 
e Cinto il crin di ìrefche rofe. 

PICCALUGA, che in cor cheti 
Tien gii alriflìmi Secreti, 

Dica, a’ oggi ber fi debbia 

Tanto Vin, quant* acque ha Trebbi*. 

Tù l’approvi, o mio CORONA , 

Di Stagira , e d’ Elicona 
Cultor prode , e di giocondi 
Pender cinto, già diffondi 
Rubin liquido, vivace 
Nel Criftalio più capace. 

O di bianca Croce ornato. 

Ai guerrieri incontri ufato 
HAGHEMBAC , adempì il lieto 
Convivai di ber decreto. 

Oggi lacero, e difperfo. 

In un mar di vin fommerfo. 

Ogni affanno ondeggi, e nuoti» 

O CERETOLI , icui voti . 

Per la lunga alpeftre via. 

L’alto STAMPA non oblia. 

Suoni intorno al bel Convito * 

Dei due CARLI il Nome unito. 

Ndme gemino immortale , 

Uno- Auguflo, ed un REALE. 

Voit che intanto ài dorfo avete* „ 

Penne fervide, inquiete. 

Ite in Cielo , ite fecuri 
Noftri voti , e noftri auguri , 
Ecosiv’odan placati 
Colafsù parlare j Fati: 

Dei due CARLI fia firguace 

Lunga gloria, e lunga pace, 

L’un, nell’ opre, e nei configli* 

L’altro immiti, e raffomigfi, 

E per Lor , torni su noi, 

L’ età bella degli Eroi . 
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In occafione dell* ifteflo Solenne Convito pe '1 Gloriofiffim» 
Nome dell’ Auguftiflìmo Imperadorc . 


% 

f .. 

•• 


Del Yadre M. Vincenzo Corona 

Min. Con ; P. A. 
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L ’Alca, del gran Motor , Sapienza eterna. 
Che il vailo Mondo , di fua man ,compofe 
A quelle opre, clic fece il Nomeimpofe, 
Acciocché tutte i’Uom diilingua, e cerna. 


M 


E, affinché il corto fuo fapec.difcerna 
L’ una , dall’ altra , le create cofe , 
Co’l Nome, la foftanza ugual difpofe, 
Ond’ ei ne veggia la cagione interna . 


Al grande AUGUSTO un Nome il Ciel concede * ■ 

Che i Sommi Eroi diftingue; e di Quei parlo, 

Ch’ or fon tra gli Aftri , o in quella terra , han fede } 

'i 

Deh voglia ancor ( e Auguflo, e il Ciel può farlo) 

Che , fe l’ Impero, in erto , un Nume vede, 

Parma «iimile a Lui, veggia il fuo CARLO , 



Del 
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Del Sig. Marebefe Trancefco Ottavio Cav, Viasxa. 

Brindili all’ Improvvifo celebraridofi da S E. con Solenne 
Convito il Nome dell’ Auguftiflima 
Imperatrice Regnante. 


S Ebben logora è mia Cetra 
Dall’ età nemica, e tetra , 

Pur mia Mufa arde , ed avvampa 
Di lodare il Cónte STAMPA , 
Che di CESAR, tiene in mano 
Il Potere alto', e Sovrano. 

Egli è fior di Gentilezza , 

Di Prudenza, e onoratezza. 
Porta in petto, e più nel core* 
Bianca Infegna di valore ,* 
Quindi Tempre i primi Scanni 
Averà tra gli Alemanni , 

E farà gloria, e foftegno 
Dell’ Infubre Patrio Regno; 

E vedrà l’almo Germano 
Cinto d’ Olirò, in Vaticano. 

Tu regiftra , oSecretario 

Quanto dico al tuo diario; 

Tu, che chiudi nel penfier© 
L’alte cofe dellTmpero. 

Ha convàcn, eh’ .io non ometta 

L’alta Augulìa ELISABETTA,' 
Che pur oggi fa ritorno 
Della Santa ilfaufto giorno. 
Diaci, un di, quelgran Teforo,’ 
Ch’ elfer dee noltro riltoro . 

Da Lei venga quel gran Frutto, 
Che dia Pace al Mondo tutto; 

Il foftegno , e appoggio vero 
Del Romano Auftriaco Impero.’ 
Tu conferma il Vaticino, 

G 4 
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Saggio , e nobil Lomellino, 

Il cui mcrto io già preveggio 
Di Liguria afeeio al Seggio. 

Or rivolgo il mio penfiero 
A quel Belgio Cavaliere , 

Che onorò Parma, e Piacenza • 
Conia nobilfua prefenza. 

Voi miei cari Pacriotti , 

Gentil tanto quanto Dotti, . 

Fate applaufo al dì Solenne, 
D&lle grazie il più perenne, 

£ Voilol fatela feufa» 

Per mia vecchia, cianca Mula. 
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D, P, Q. P. A. 

Nell* iftefla occafione. 


* 11 * 

D EHa Germania , e della Italia io vidi 
Starfene alteri i Fati; e accanto loro , 

Colma diMaeftA, fenno, e decoro, 

DONNA AUGUSTA , del cui bel Nome i gridi , 

Dai caldi Tino ai piti gelati lidi, r 

Suonan sì chiari; enei gran libro d’Oro 
Quel Nome fcrifler, che al Cclefte Coro, 

Di Tua laude diede argomenti fidi . 

Indi , che ratta a noi la Fama vole , 

E alfuon di benmile trombe fonore, 

Spieghi il gran Decreto , per cui fi vuole. 

Ed in Germania ,e nella Italia , e fuore , 

Per quanto vede , e quanto fcalda il Sole 
D’ ELISABETTA ognuno il Nome onore/ 
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C He bel veder ne i Ceppi avvinta , e Uretra, 

Giù nell’ Inferno la difeordia ftarlì , 

E di guerra i fegni confunti, e fparli 
Irfene al vento: fgombra intanto , e netta 

La noftra Italia, un tempo al Ciel diletta, 

Lafciando; e quella ribellali, e darli 
Alle virtudi,e alla per fine farfi 
D* ogni bel coftume idea perfetta . 

Non più d’ Armi s* odon le ftrepitofe 

Voci, ed Italia non più il volto nera, 

Qgal tu di prima, impallidita , e fcarma. 

Così vanno quaggiù le umane cofe 

Concordi, e a gara crefcon, quando impera 
Un CARLO in Vienna, e un altro Carlo in Parma* 
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Del V. M- Corona . 

ALL'AUGUSTISSIMA ELISABETTA 

IMPERADRICE REGNANTE. 

•' ,7. • v • 4 

Al lautiflìmo banchetto dato da S. E. ilei giorno della Feft# 

del fuo Nome. 


A Uftriaca Donna , il di cui Nome al Mondo v 
Venne dagli Altri a render bello il Suolo; 
Ovunque il Biondo Dio fuoi lumi , a volo. 
Spande, falli ogni cor lieto, e giocondo. 


Ed io , del Nome , affai più eccelfo il fondo , , 

Del tuo chiaro Splendor venero, e colo; 

In Tè mirando, i miei penfier confo lo, 4 

E nel mio Sen dolce letizia infondo; 


Poiché, GRAN DIVA . folo.in Te riveggio 
Quelli, che il Mondo di veder s avvila " • 
Pregi , che in le vetufte aveano il Seggio: • __ ( 

E ogni virtù, che in tutte Ita divifa, 

f Se poco dico, umil perdon n ch^ggio) , 
In Te feorgefi accolta, AUGUSTA ELISA» 
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Od Sig. ÌAarcbefe Francefco Ottavio Cav Via^a 
nello lplend/do convito dato da S . E . nd Giorno 
fiat aliato del Ser. m Trincile Eugenio, 

* 

I N quello di, che fulgido, e fereno. 

Al tuo Natale ordì le falce d’ Oro , 

E dei Numi Guerrieri il Faufto Còro, 

Fece a tua Culli maèftofo treno , 

A Te , Bel raggio di Reai baleno. 

Che Palme accoppi, al gran Cefareo Alloro* 
Quello conCscro,con Alcreo lavoro. 

Nappo, d‘o!fequio, e di Lieo ripieno. 

A Te, Principe invitto, a Te , che fei 

Gloria, e Soltegno del Romano Impero* 

Sferzi, e terror degli Ottomani rei. 

Vivi, Campion di Crillo, eccelfo, e vero; 

Che già Ti collocò tra i Semidei, 

Con mille Inni d’ applaufi il Mondo intiere . 
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Dei V. M. Vìncendo Corona, 

Al Banchetto dato da S. E. il giorno della Nafci ta 
del Sercnifs. Principe Eugenio di Savoia. 


Ci?*) 

A LI’ ombra io viddi d* un frondofo Alloro* 
Oziofo ftarfi , e difarmato Marte; 

Negletto l’ Elmo, e il Brando pollo a parte» 
Cheto godea la bella età dell’ Oro. 

E pur lo Scita, il Medo, il Siro , e il Moro» 

Su *i càmpi eletti, avean l'é Infegne iparte, 

E le barbare Antenne, c l’cmpie Sarte 
Givan faltofe , fuor de i Lidi loro . . > 

Non perciò velie Usbergo, o impugna l’Afta - 
Il Dio Guerrier, che, al fuon dell’ Armi, tace» 
Ne al tumido furor fua man contraila. 

Ad ifmorzar la furibonda face , ' 

Dell* armato Oriente, EUGENIO, balla» 

Ed Egli è il Marte, a debellare il Trace . 
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Del mede fin». 

Alla Tavola di S. E. , correndo il giorno della 
Sua Nafeita . 

*$!!$• 

P Erche, SIGNOR, tacermi il giorno aurato» 

Che a Voftra bella Vita il varco aprio ? 

Perche, per confolar l’affetto mio. 

Non dirmi: Oggi è quel dì -, che a Voi fui dato? 

No ’1 vole il Ciel, ne lo permette il Fato, 

Che l’Umiltà, che al Voltro Sangue unlo- 
L* Infigne Donna, mandi a ofeuro oblio 
Il Sol felice , che Voi vidde nato . 

Il feppi pure, il feppl : Oggi compiile 

Gli anni, pieni, SIGNOR, d alte Memorie, 

E d’ Opre illuftri, non più al Mondo ville. 

Ha più.fapranno le future Iflo?ie, • • 

Ch’oggi, con gli anni. Voi non già finito 
Il faulfo corfo delle Voftre Glorie . 
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. • » Dei P. M. Corona 

All’Altezza Sereniflìma della Signora Duchefla 

D O R O T E A SOFIA. 

* '*''**•, 

Dandole S. E. il pofleffo degli Stati di Parma, e di Piacenza a 
Nome dell’ Auguftlflìmo Imperadore , come Tutrice dei Reale 
Infante di Spagna Don CARLO Suo Nipote. 

O Donna Eccelfa/ Inclita Donna, e chiara. 

La più GJoriofa ? tra le Donne Auguftc t 
Felice più di Te l’età vetuftc 
Non vidder mai, fin dove il Sol dichiara. 

Già di Te , la più bella parte, e cara 

Donarti al Soglio Ioero: ordì venufte 
Ricco il bel cor*, e d’alte Idee bengiufte. 

Ciò, che a Lei detti , a ridonarti impara . 

D’ Erta formò, di Te Sangue, e Coafiglio 
Un* Illuttre Regina j Ella ti rende, 

A sì grand* uopo. Coronato un Figlio, 

Che al CESAREO gran Cenno , il volo rtende , * 

A formar d’Oro ilMaettofo Giglio, 

Per cui Taro, Arno, e Pò, di Te rifplende. 
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Del Sig. Avvocato Mu^b Giufeppe Vujlcrla 
Varmigiano . 

S ignor, s’iogiunfi a lodar Voi Col lento. 

La forza in me, ma il buon Valor non langue. 

E si perentro a i ben fudari inchioftri 
M’agita, e delta il naturai talento. 

Che le arride Fortuna al miglior fangue, 

Refo fublime anch’io fra gl’inni voltri 
Forfè avvivar potrò mia gloria efangue . 

Qual fiali in me, d’ Anime illullri altera 

Reliquia innata , non rimota llilla 

Del chiaro Infubre onor fervere zampilla. 

Come potrei sì pretto 

Veder Voltr’ Opre, ed obbliar me Hello ? 

Però non vengo or io, ritorno a Voi, 

O’ EROE Maggior de’ Maggior Voltri Eroi. 


Un , che in Aufonia la paterna fede 
Vi Itabilì nci -fecoli vetulti, 

Ch’Egli per alto di fua Stirpe onore 
Dal Magno ottenne di Pipino Erede ; 
Donde ne’ voltri a i Succeffori Augulti 
Tanta, e tale n’ufcìr fede, e valore: 
IACOPO ancor di sì prudenti, e giulti 
Configli grave, onde la Patria refle: 
E’nfiemlu Voi meravigliando ir parmi 
Un , che di Sforza le famofe in armi 
Falangi ebbe in governo . 

Nell’alta Rocca : e il fuo fratei Crilticrnoj 
Dal Quinto Carlo onulti di tai fomc. 
Cinti d’ allor le trionfanti chiome . 

E rimirando al ^er ne i dì futuri 

Par , che dican fra lor 1’ Ombre onorate .* 

S’ egli Ita fcritto in Cicl, che lieta veggia 


■ : a 
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Italia noflra il fin de i giorni ofcuri , 

E le forti dei Rè fciolte, e legate 
Dagli animofi fuoiFiglj riveggia. 

Ah non è lungi la fperaca etace 
Serbata a Nottri da i deftin fecondi. 

Quelli è pur Ei , la di cui lingua , c ’1 fuono 
Porta al Lazio le leggi in più d’ un Trono: 

Ei , che da pace , e guerra : 

„Che lega, e fcioglie , e ’nun punto apre, e ferra: 

Egli in cui piace alla bontà Divina 
Riaflbdar la PoteRà latina . 

Mirate . Tal fu l’ inclito Nipote 

Spira il Grande Romeo faccia di Nume, 

Quale in Lui pofe il Cefare Germano. 

Ecco. Di gioja, e di dolor le gote 
Spumanti , entro fua forte Eridan fiume 
Incerto, quali al Mar valfene infano, 

A guifa d’ Uom, che per foperchio lume 
Scniufo d’atra prigion perde fua villa. 

Parma è Colei, che rotto il dolce freno, 

Ond’ avria libertà cara affai meno , 

Mandar fembra divoti 

Dal fen trafitto a Dio fofpiri, e voti; 

E dir fa cenno: Tu , che i Fati movi, 

A gli «fati pareggia i laci novi. 

Mà deh ( si amiche a la Pietà fuperna 
Son le terrene flebili preghiere ) 

Ve’quali in riparar 1* antico danno 
Molle colà la Provvidenza eterna 
I forti Duci , e le temute fchiere , 

Che pari in Marzial pregio non anno. 

Vedi le trionfali alte bandiere , 

E 1’ Aquile facrate al Taro intorno 
Sofienitrici del Romano Impero 
Volar, ma fenza il fulmine Guerriero. 

Te felice allor, quando 

H Par- 
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Parma, nel di, che flavi lacrimando, 
Niun fìi, eh’ in Te vibrafTe afla fuperba. 
Vile or fchiava farciti in pena acerba. 

Se non che fcefo Eroe prode in baccaglia 
Soavemente fovra te fi fpinfe , 

E ’1 fornmo Imperiai feettro foflenne. 
Altro vertendo, che lorica, ò maglia. 
Rara virtù, desio di gloria il cinfe ; 

Non qual menò fu militari antenne 
La fpada in giro, che di fangue tinfe; 

E nemen quale in minaccievoF atto 
Del Pò moftrofli all* una, e l’altra parte, 
L’ armi rotando dell’ Ibero Marte ; 

Ma qual faufto tragitto 

Dall’ litro fece al Lufitano invitto; 

O’ quale amabil refle, e fenne inpofla 
Tortona, di tal giogo ancor non fcolfa. 

Nò, non è lungi il di fu’ gli altri eletto 
Apportator dell’ Italo conforto. 

Quand’ ecco infrà Io ftuol de* Semidei 
Giovin fi mifchia di reale afperto: 
Giuftizia il fegue, &è d’ Amore feorto. 
Poidice: Affai lo fdegno degli Dei 
All’Italica Donna aperfe il petto. 

Genio di Pace or’ io da Cefar venni. 

Per cui riviva l’abbattuta fpeme. 

Udite , Eroi del vero antico feme 
In cui Virrute regna . 

Prole fcefa da Voi già fatta. è degna 
Che i Numi adegui; fe non anco a fronte 
Maggior farartì il valorofo Conte .. 

E dritto è ben , ch’or dall’ Auftriaco Giove 
L’ Efperio Fato in di lui man s’ affida 
E s’ egli immenfo di Potere acquifto 
Fè merce Lui, cui par non vedi altro /e 
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Ei I* immenfo Poter leco divida : 

O’ Afia , ò Alia , ò, non che a Car lo , a Criflo 
Crudel nemica , nuove leggi , e nuove 
Vittoriofe al piè catene alperta; ■ 

Qualora, ( e pronti ommai fono i bei danni ) 
Conrra tuoi Regni, e contra i fier Tiranni 
Regga la man poflente 
L’ ire concordi , e i fulmln d’ Occidente. 

Qui fnarvere feco andar 1" Alme felici 

Eco formando ai gloriofi aufpicj . 

• « • 

Canzon, nafcefti in povertà di ftato. 

Se in manto Signori! ricca parrai. 

Non gir faftofa, nò; modella giaci. 

Cosi avverrà, ch'ai tuo Signor più piaci. 

Che, fe a Lui d’ appallarti onore avrai. 

Più fommefla dirai , > 

,, Contando i cali della Vita noftra : 

Signor , povera fono, c pur fon Voilra. 
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De M. r ìe Comte Vigbettì de T^ìvajjb 

Impromptus Bachique 
• a la Tablc de S. E. 

H Eros, qui reglez no s deftins 
Aimable, & genereux 
SoufFrez qu’ on tachc de Vous rendre» 
Par nos Souhaits, & par nos voeux 
D’ un coeur finccre , & tendre 
Pour vótre gioire , & pour vos jours 
Ce que Vous nous donnez toujours, 

Au milieu de plaifirs , de raviftans appas 
A votre Table, a vos Repas 
Dont les Metz delicieux , 

Dont le liqueurs, & le Vins 
Auroient Tuffi aux anciens Dieux, 
Hcros,qui reglez nos deftins. 


X «OC 

Du Meme 


Autre Impromptu* a la magnifique , & nombreufe 
Tablc de S. E. le Jour de la Féte de S. 
Charles , nom de I* Empcreur , de 
1’ Infant d’ Efpagne , du Cornee 
Borromcc,e de S. E. 

P ufq’ a des Noms fameux, celui , qui nous I* «prete 
Magnanime, & galant confacre certe Féte, 

Et puifque ce beau Jour aux plaifirs nous engagé, 
Rendons a ce grands Noms le plus Joycux hommage: 
Buuons a la Sante de quattre Charles, 

Un AUGUSTE, un ROYAL,& DEUX ILLUSTRES. 
Mufe, Toi qui me parles, 

Infpire nous aulii de Baccus le courage 
Et fais vivre ces Heros plus de mille luftres 
Dans le Tempie eternel de memoire. 

De ces quattre il cft urai un feul non* eft preferiti 
Mais fa prefence , e fa gioire , 

Son merite eclatant, 

Son falle genereux , 

La Pompe , qu' il etale 
La Table , ou il les egale 
Nous font voir en un inflant,' 

Et nous /ont admircr chacun de* Troia abfent 
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D. Hieronymi Viccaluga Sac. Caf. Catb. Majeji . 

Secret . 

Occafionc tradita: ab E. S. Sereniflìma: DnxDuci Dorothc* 
Ducatuum Pofi’cHìonis, 

• * * * > , 

’PaRMAE, & PLACENTIJE 
Dux Vidua DOROTHEA SOPHIA , 

Pm* Pittati! Imago 
Felix effnlget . 

Come! "Don CAROLUS à STAMPA > 

Farias inter munerit Sui Cura ! , 

Felicitati! Sociui , 

Fauftijjìmum Diem celehrant : 

Hic ,in conftantijjime CALS ARIS Religioni i T ejìimonìum * 
Gubcrnacula , inviti! licei , 
j^wo; amantijjimè rexit 
Populorum Voti ! dimittit : 

Illa REC li NEPOTIS Dilecìionem 
Promìttem Sufcipit : 

Ubique Plaufus in UTRU MQU E ejfunduntur 
UTERJgUE Gaudium emulai a r* 
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P. ifìdori Graffi Ord. D. Augufiìni . 

I C O N 

EXCELLEKT ISSIMI D. COM1T1S 

K è 

OESARIS Nomine 
In Iralia Imperatore . 

Delineatore ; . 

Alexander Magnus , Pyrrus, Scipio, Caefar. 
TETRASTICHON. * 

M Agiati ALEXANDER , Te magnum CAROLE pingit, . 
Atque animum PTRRUS pingit & ipje tuum ; 

Ut clarum reddant prò: Ranfia lumina SIGNUM 
T ertius occurrit SCIP IO: CASSAR adefl . 

D. Angeli Cofìantii . 

DISTICHON. 

C AROLE in Attfonìis TuCALSARlS Arhiter crii ? 

Excdlis merito , CALS AR ut Imperio . 
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Domini yoannìs Sintomi Soticitii 
Tarme tifisi 



C AROLE, dum CAZSAR meritis Te infi&nibus auget , 
Geftit non fi dìo c Armine PARMA Suo . 

Hinc quoque non tenui meditabar dicere canta 
De Te , Gentis Hanoi , Injubrì<equc Decus : 


Adderai & Stimuloi Amor ; at cum Nominis impar 
Pubblica fit t ibi Laui , Carmina dejiciunt . 
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Dosi. Trancìfcì Vateri Tarm, 

IN CAROLUM À STAMPA 
Pacis ac Belli Heroem. 

S I àuces Belli y fi qmcris numera Parti , 

Refpice tè STAMPAM , quìtibi curila dabit. 

Non opus efl qu*ras Ionie; Nam CAROLO S ipfe 
Et Belli , & Paci i grandia J'emper babet . 


$$$ 

Docl. Francifet Aiaure/Zf Tarmi 

G Randem Animane , dignam Sceptro fi pe Flore nutrii , 
Par animo Imperium cur t ibi fata neganti 

Jmpleas ut CAUSAR <juod Fatò defuit; in Tè 
Aufoni 4 ? plenum tranjlulit Imperium. 


X Ufi x 

Domivi Ab. Vetri Jo anni s B#!e/lrieri 
Varmen/ìs . 

48»X«0* 

I • • 

J Nfubri* Gentis primum Decus , IncJyta Mar t ti 
Gloria yfteftivo l<ftantur c armine Vate s; 

CJESARIS AUGUSTI qùum nunc tibi Dcxtera cingat 
Aufonios inter , Sublimi Tempora Lauro : 

Par igitur Fatti , Tibi quò modo Numina certant » 

I Ftelix ; impleque futi Virtutibus JLvvm . 
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D» Dofi. Hyppo/iti S troni» 


ELOGIUM 

T i Mi are Infubrìa, 

Tuoque congaude Civi , . 

Quem Probità s , quem Pietas * 

• Inter Martis errores 
Summum celebrarti 
Integriate Virum , 

Inter quem 

CASAR,femperAUGUSTUS 

• - ■ Expenfo confido, 

Divifum ha bct Jmverum. 

Cui PARMA, PLACENTIA » 

]u fili fimo calamo 
JEternum Subfignant » 

Delego Scaìpro 
A E.ternr/m cuaunt . 

caroli stampa 

nemo audeat aqu are virtutes , 

OPTARE FORI UN AM, 
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P. Mdgifiri Vìac'idt T{ojJi Sete . TbeoI, Doforu 
Tert 'ti Ordtnis S, Francifci, 


C ^$?Sl?T&PÌ!* em T e Ducem prwvet ad nos t 
CA jP jS & tnartdat , qui regit Aufoniam : 
CafKOEUS & gratta nobu Dux plaudit Iberni ; 

CAROLE , tra laudani : Eh t ibi verni bonot , 


Ejufdem. 


P Ergile f alice s Germanie , verghe Gentes, 

Qua nofìro DUCI junxiftis Pacis Ibero 
FaJera ; Sed pthnurn Parma voi reddite corda , 

Qua modo tybifcum fertis in pignus amori}", 

Reddite vel veftrum Cor : par pignus abìbiì . 

_ I n * t Z Larìbus quod jam bene geftum 
CAROLE , de V tftra fafium nos novimus arte , 

Et grate s Calo ccntwn reddemus amico , 

Quod per te Pacis nobìs hac otiafecit. 

Qhìs meritum celebrare tuum non certat ovanti 
Corae »tibi, ac folvet memoris flipendia laudi s? 

Te Probitdf venerata colit , Prudentia plaudit . 
JujUtta uttltbus ducit praponere refium, 

Atque tui Pietas junfiim pr a cor dia nutrii. 

Omnes praterea, qua exornant pe fiora, tecum 
Virtutes junxere cboros , unoque recepì a 
Stant animo , & gaudent Augufta Sedis bonore « 
Veruni, quos mores junxit Natura pudicos , 

Quid narrem? Folium non hoc mirabile capta . 

Si , qua Jplendefcis , tanta , Sapientia mentis , 
Difcutiatur , opes tibi non profuderat omnes ! 

Ore canat Parma , qutties mirata decoros 
Reddere ConfeJjus vidh , vel vertere Catas 
InTe fufpexit laudes, fermone latebras , 

Cani celebri notai faterei , dunque invia greffu 

Per- 
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Pervia mentis agi/ ! Quid granàìus ivfuper addami 
Si tibi fubiiciant , perdunt miseria nomen , 

Si tibi fubiiciant naturarti ab f con dita perdunt. 

Omnia c/ara micant ,folvuntur vincaia quoque. 

Hinc conjurat <e centum , centumque triumpbos 
Perfolvunt laude s: fuprema bine munera C*far 
Diftribuit large , nec non major a Jequentur . 

Nan Re Sì or e, magis , Te , ornantur munera , quam nunc 
( Ut folet ) obtentis fune exorneris ab ipjìs . 
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Domini A n tonti "Migri Varm, 

S U hiatus alto pr<epetìbus rotis , 

Qucis fertur arde ni impatiens vigor , 
fulgenti! auguftas Olympi 
Haud timui penetrare valva! : 

** Prafens eunti duxmihi Verità! , 

Falli , nec ullum confida f altere 
Vultu coruficanti magis tùm 
Aereo! raaiabat orba , 

Qua t nofira facris ora liquoribui 
Spargens, Deorum quofque dedit patii 
Sedefque mirari finente s 
Nettarei! per amana rivii . 

Hic , qua aura fummo carpitur Et bere 
Vidi T onantis regtficam Domum 
Lonrè redundantem potenti 
Gonfidio veneratus arcem ; 

Cum Diva , peti ut qua mibì temperai , 
Procede rurfum , dixit , & infipice 
Quis Catti! accumbat Dearum -, 
Vimque Jovi propius miniftret ? 

Ut blanda C lufus quid Cbaritum loquar ) 
Malis venttfiis Grafia fulgeat , 

Et ferta latantes coronent , 

Nunquam avido iute ritur a morfu. 

Ha!, rite Mundo dum Pater imperat , 
Rerumque verfat cardinem abaneum 
Aaiungit in partem laborum , 
lnteriorque animo reponit . 

Ventura feris fata Nepotibus 
de cum voluntas petlorc fervido 

Rex , qui fiatutii baud recedit , 
Perpetui moderator aqui . 

Vivo Italorum regna feracia 
Profpexit olim debita C a fari 

Qui Vitior Eupbratem fuperbum 
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Tergeminit premer et catenìt , 

Q*tn & futurum , CAROLE , Te Ducetti , 

Cui mandet aitai Imperli vie et , 

DuEìore jam furiato, amicis 
Mania prafdiis tuentem . 

Hìnc , ante celfum Side ribus caput 
Quarti ferrei Haros , lufubr'ue Dee ut t 
Interine delelìum Senatum 
Maxima s arbitrio federe t , 

Cali remotis fedibus ajfuit 
Virgo, manentis principium Boni, 

Qua monjìrat ignota s & art et. 

Qua ftatuant hominem beatum , 

ST A MP AlQU E puras ( JuJferat hoc Deus ) 
Effudit almodivitias Jinu, 

Montemque percurrens amanutn 
ALtberis cumulavit igne . 

Mores pudicos an fileam itbens , 

Antiqua fudit quos Pietas VIRO ? 

Num temperatas aftuanti 
Interiore animo procedasi 
Tadet ne diEìis fortìa profequi , 

Quei t late honefii cult or inbar eat , 

Vultufque contemnat minacci , 

Terrificafque ferat ruinas ? 

Aiquum fecundis peElus, & afpcris , 

Protenfa fejjìs dextra tacebitur , 

Et quidquid è vulgo remot um 
Impavidos deceat Virorum ? 

At nunc, Tonantis qua folio ìnjlderit 
Divas tue ri praftet ,ut altìus 
* Utramquc fedem collocar int 
Imperium Sodante Fato : 

Hac , molientì , quidquid arnat , Jovi 
De le lì a primo Num ina prajident , 

Ut jufta difponens fugaci 
Omnia confido recluaat , 

Quantum bine duobus Magnanimum DUCEM 
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Sancii onuftum Numinìbui videi , 

Regnor um ut intorquem habend! % 
Auricomum revocarti eevttm ? 

Nonne ordinanti dum fedet ARBITERg 
E vejìra Re fi or Mae ni a dirigit , 

Componit , & Le gei feverai 
Aufpicio meliore firmat ? 

Contaminatum nec pattuir f celiti 
Nec Sacra frangi fura Potentibui , 

Nec F /edera abrumpi , dolofuc 
Poftbabitit babitare murii : 

Quid cum nitenti conft/io poteni 
Diverfa pulcbro temperai ordine f 
Nofcitque prudem exigendit 
Otite ratio fit babenda rebui? 

Ergo venujìtim quìi celebrii VIRI 
Nomea canoram barbiton excitam 
Acquare contendat , magiftra 
Arte licet , digitifque pollem ? 
STAMPAM trabentem Ctelicolunt Detti! » 
Multamque partem legiferi Jovii 
Mirctur omni ex parte Pbtebui , 
Carminibufque fuit refervet . 
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D. Fraticifci Votevi 
AD SERENISSIMUM 

EUGENIUM PRINCIPEM 

MAGNUM C/ESARIS DUCEM. 

E \J genti fuperant nofirum jam bellica captum, 
Sed mage demiror parta T ropbea Deo . 

Scire pigct poft tale decus quid fecerit ante 

Sat mibi Trax vtèitts , Jat nubi firma fida i 
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Corniti s Yauli Liberati 

In difceffu ejufdem E. S. è Statibus 
Par mas, & Piacentine. 

V ivi tur indento ; Mortis funt estera: PRINCEPS 
INCLITE » Tu ingenio non morituruf abes. 

Magna gerii , major a cupis , Te maxima quaranta 
Omnibus bis femper Tu fatis unus eris. 
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C Um primùm tc excepimus , EXCELL. me DOMINE , io. 
ilio funeftjflimo luau, & ingenti omnium dolore ob a- 
maram nimìs, immaturamq; fuaviflìmi Principis noftri 
ja&uram, quarti fecimus , & pafli fumus , quxque 
nos velati amantiflìmo patre orbatos filioj reliquerar atro- 
nitos , & cxanimes , ea oborta eli , improvifa le tit ice lux , cura 
ad hujufce , & alterius eivitatis gubernacula te fedentcm 
exemplò admimi fumus , ut ftatìm omnium noftrum exul- 
tationem aliò convertentes , non tàm Te colere , Te com- 
mendare , Te admirari cogitaremus , quàm Auguftiflìmo 
C?fari,&invi&oImperatori noitro CAROLO Vl.immortales 
gratias agere, qui te unum principem prò fuae confilio pro- 
videntiae ad publicam calamiratem levandam , & jacentes 
Parmemium animos erigendos deftinaflet. Irà fané accidere 
folet , fi quando fmgulare aliquod pulchcrrimum munusa li- 
beraliflimo Principe accipiatur , ut primùm, qui illud fu- 
fceperit ,fefe in largitori laudes effundat , manumque illius 
rminificentiiTimam gratus,& obfequens ofculetur, quàm fe 
ad munrris amplirudinem contìd' randamconvertat . Ita pro- 
fetò tantùm initio ipfo, ut magìsdcjndc femper indies vi- 
fum ett nobis a Caefare colla'um optimum beneficium dùm 
te primùm advenientem prò nodra: felicitar» aufpicio fu- 
fcepimus, ut ipfae prarftantiffimà exultatione Civiratcs, quas 
dulcifllrao Imperio gubernandas accepilli, nihilfpcftentaliud, 
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quàm potentiflìmum , eundemque ainantifllmum CARO- 
LI! M, a tc fingulare munus Principem habuiifent . Nec ma- 
jorem fané gloriam fperare poterà» , quàm ut tantus efles, 
& tantus omnibus apparercs , prò quo non rantùm laudes 
uberrima;, e*demque ver*, pafslm, certarìinque diifunden- 
rur, fcd grati* primùm fummo illi Cxfari agend* videren- 
tur, a quo mitterèris. Illa , illa manfuetudo , & Imperii tur 
lenita», illa providentia, fupra quàm credi poteft, admirati- 
da , ili i folertis animi in pubticum bonum expediti , & pro- 
ni vigilantia , illa majeftas , quàm temperar facilis ad omnes 
affabilità» oris, tuusille animus ad impcrandum natus,quem 
experimur , quo fruiinur , quam admiramur , tui nominis lau- 
des ex prime rent: & ab invitis extorquerent etram, nifi Tc 
libentilfimè prò fimplici veritatis genio commendare debere- 
mus . Poft diuturnam tamen animorum noftrorum conten-. 
tionem ex ipja l*tiri* magnitudine natam , quid primùm 
agendum cflet , an tu camme ndanfdus , an grate» provido» 
& liberali Caefari prò te fufcepto agendx, ancipite» hxreba- 
mus , refpiravimus tandèm , atque erga te prxfentem » & 
uberem noftrx felicitati» caufatn omnes con ver fr fumu» , ut 
collati nobis beneficii , quo infignimur , & exultamus , prx» 
tiofam in te amplitudinemadmirarermir. Vide quàm fincerè, 
quàm ab omni adulationis umbri procul pofiti de te magni» 
ncentiflìmè , fed tamen verè commendando cogitemus. Ve- 
rùm diuturna pulcherrimarum rerum à Tegeftarum extra Ita- 
li* limite» hiftorix non indigemus, curri illud fit fati», quod 
ipfi vidimus , quod prò communi fortunS experiri no» jubes. 
Didicimus quidèm a publicx famxteftimonio quid alibi prx- 
clariflimè gefferis, quid modo prò nobi»gera», longèmelius 
ànoftrS felicitate didicimus. Quxduo illud efficiunt , ut duas 
in uno re» plurimùm diverfas , & qu*ferè numquàm con- 
fociari fcdenr , copulata» vtdeamu» , bollicar» fcilicet virtù- 
tem , & gloriam , gua te fortiflimum bellatorem prxdice- 
mus; & quod potiflìmùm nos delegar, & rccreat , tranquil- 
lillìmum in frnu paci», & oublic* quieti», & jufliti* parrò- 
num, adminiftrarorcm , Se patrem recognofcamus. 

Oblivifcamur interim prxfentiamtuam, licer inviti; & hinc, 
ubi Tehabemus, diligimufquc carura reruna, qu*pacisfunc» 
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moderatorem , exeamus, ut in diveriis Europa; Regnis Te 
fummx virtutis Ducem in re militari requiramus . Jamque 
in Italia ipsà,cujus ornamentum es, & prxfidium, tot reli- 
quifti bellica: virtutis veftigia, & animi ad vincendum nati 
teftimonia.ut nulla ferè (jt hujufce Provinci® pars, ubi ile- 
unte hoc feculo CAROLI VI. potentiffimi imperatori Vi- 
doriis coronato pugnatum fit, quin <3c ibi & pugnantem ,3c 
vidorem audiamus; domefticas porrò artes a teneris, ut lo- 
quimos eft, unguiculis haufifti neroica inter majorum ruo- 
rum exempla , inter veteres iltas avorura imagincs , quascir- 
cum incunabula collocatas vel infantulus relpiciebas. Subit 
enim animos noftros tux gentis fplendor , quAm omnium 
ferè familiarum , qux itali nobilitate gloriantur , qui lon* 

5 am, illuftremque ab ipfis Longobardorum Regum primor- 
iis originem traxit.tAm magnus , quAm qui effe in privati 
fortuna poteft , tAm lare fufus , ut in plurcs Italix familias 
infigniores propagatus, poftquam fux antiquitatis lucem di- 
viferit , fuam ipfe integram retinuerit , atque auxerit. HaC 
aviti difciplini imbutus, & animatus poteras fanè,vixpri- 
mum adolefcentix veftibulum ingreffus , teneri quidem ad 
enfem tradandum manu, fed animodomefticis exemplisob- 
firmato , & robufto ad rem militarem accedere , & bellicae 
aleamfortunx tradare: quamvìs porrò non indigebas hxre- 
ditarii generis tui difciplini , cùm jAm univerfe virtutis 
bellicx magiftrum fummum , & moderatorem haberes , a qu® 
fxculum nedùm noftrum didicir , fed futura etiam pluri- 
tnùm difcent & fortitèragere,& xquè pugnare, & virilitèr 
vincere. Habebas , habebas, a quo graviffimam, dignamque 
Principe viro militarem difciplinam edifceres , Auftriacum 
CARÓLUM , non jàm cùm Auguftis felicitate , aut cum 
Trajanis probirate comparandum , fed quod ad Chriftia- 
nam laudem gravius eft, Optimis Imperatoribus fux Augu- 
fliftimx gentis ad primum Chriftianl orbis Imperiunv Divi- 
no Conulio fadx, & confervatx in primis anteferendum; 
habebas immortalerò vidorem , cui non minus fortuna, aut 
illa, qux prxliis dominatur, aut illa, qux cum infantibusad 
Imperia progenitis vagir , & ludit , fed ea militaris virtus, 
qux inter arma, bellorumque labores quam maxime Jauda- 
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tur , fcmper indulfit > qua duce plurimorum vettigalia re- 
gnorum comparavi . Parvum ne laudis, & glori* cibi ob* 
venturum putas , qui coram hoc invitte fortitudinis exem- 
plo in Hifpanienfìbus bcllis in eàdem acie fteteris fortitcr 
pugnans , oc felicitèt d ifcens ? ncque veri folùm cum ipfo pu- 
gnabas , quod ipfum prò te gravi* momenti ad futuram eft 
gloriam , icd prò ilio etiàm pugnabas . Numeraberis ipfe etiam 
ruberà beri* inter fortiflìmos Duces , qui Auftriaci CA- 
ROLI vittoriis interfuerunt , vittricemque manum in prac* 
liis, & una cum ipfo, & prò ipfiusgtorii exercuerunt:parà 
illarum aliqua vittoriarum tue etiatn virtuti tribuerur; quo 
quid gloriolius , quàm ut ventura faecula feiant aliquàn- 
dò,& unum te fuifle recitent exillia Ducibus,quiin ràmdiu- 
turno, & memorando certamine prò tàm gravi causi de no- 
bilimà fcilicèt Hifpaniarum Monarchii decertaretur , viatori 
CAROLO Camulaturua adfueria. Laccare jgitur futurac certi 
fpe gloriar , & tacita quadam laeticia tecum ipfemet gratu- 
lare ad tantam Vittoria hujufce amplitudinem , ad longè la- 
tèque diftufam ejufdem regnorum extenfionem propagan- 
dam tealiquid virtute bellici contttlilfe . & potentiflimiCac^ 
faris ( de cujus tandèm laudibus neque hic locus eli , ut plura 
dicantur ,neaue plura dicere poflemus, quim quac tibi , no 
bifque, tori denique terrarum orbi fine nota , acque apertif- 
firaa ,) fteteris ipfe inter primiores Duces nullo periculo con- 
cuticndus, nulloque fatigandus labore . Quod fi parerci def- 
perabunt futura tempora Imperatorem , nobifque fortem 
iftam invidebunt , qui ejufdem vittoria*. optimèque res ge- 
ftas, & multo magis pietatem , juftitiam^ religionem preieri- 
tes viderimus, vide, quantum gloriar , celebi^faue nomini* 
eifdem bcllatoribus fit accefliirum , qui in eifdem Caftris, 
prò eidem causi , prò nempè Auftriac* gentis juribus , & 
forruni* milirarem provinciam fufeeperint . Tibi verò porif- 
fimùm , quem & Italia , & Hifpania tot in pugnis ftrenuè 
agentem fpettarunr , quique non ceco fortune duttu , fed 
ipsS militari ducente virtute per omnes militi* gradii* fatto 
omnium titulorum cumulo ad faftigium evaferi*. Hecfiqut- 
detn eft poriflìma eorumfors, qui prò juftiflìmo merirorum 
iudice,& ingtntium premiorum largitore CAROLO VI. ià. 
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arenarti belMcam defcendcrunt, utadampfiflìmas dfgniratei* 
quas plurimas tot Rcgnorum poifefibr confcrrc poredlpro me- 
■riti rarione adducantur. Sudine verumtamèn, EXCELL. ME 
DOMINE , ut omnem hanc gloriam , quanta maxi- 
ma ed, qua; ex armis cibi contigit, & quam ex przliorum 
periculis collegitli , quali prztereuntes fileamus, & te bclla- 
torem maximum fuilfe aliquandò folùm nobifcum taciti re- 
cordemur • Communis h®c , & dixcrim penò indivifa cum 
czteris Italia; optimatibus gloria ; aliquid memoremus, quod 
totum fit tuum , in quo non ipfe folùm tibi piacere magis, 
fednobis eriam erte jucundior poflìs. Quid longiqua illa jan» 
praeterita praelia , quid illa ampliflìma rotius honoris nomi- 
na, quibus congettis undequaque ornaris , quid Equitem te 
melitenfem , & unii ex duodeciin primor ibus Romani Imperii 
Comicibus , unumq; ex Hifpaniarù Magnatibus, & Tormenta- 
rle fu premunì praefetftum in inclyti.qua ipfe gloriarti patria, 
& qu® te filio gloriatur, Te przdiccmus? Quid legationes, 
quas cum eximio tu® famili® & fanguinis viro Uberto ad 
Lufuani® Regem prò C® fa re obi veri* f'Quid omnia edò pro- 
ferri modedia tua rcfugiat; tamen predicare , & eternùm 
celebrare glifcit Jaudantis animus . Vcrùm quid moramur? 
Te bellatorem commemorent alii :nos aliumlibentius teex- 
perimur, & ad ea, qu® pacis funt orationem vcrtimus. 
Abcant tridia illa bellorum tempora , & pacis, quietifque 
dica .quasinvi&iflimus IMPERATOR adduxit pod atras toc 
bominum neces, diutiùs nobis, & univerf® Itali® ab eodem 
opcimo,& maximo quavis fùturorutn fzculorum vicillìtu- 
dine conferventur. Te interim hujufce pacis adminidratorem 
habemus; quid porrò extra Italiani evagamur , quid extra 
tranquillidìma h<jc mqniaTe qu^Gturi, &Te laudatunVSed jàrn 
diutius continere non poflùmus effufiflimam exulrationem 
noftram, quin, Augudiifime CAROLE Romanorum Tmpe* 
tator, edò hinc corpore procul, animo tamen , & volontà* 
te coram tui Imperii Majcdate addanres providcnti® illi fuse 
amantiflìm® unanimi animorum , cordiumquc nodrorumfen- 
centia immorrales gratiaslinguli agamus. Con fulvilii fanò ca- 
lami tati nodr® , immature ammido Principe nodro, quem 
Siumquàffl defcdlurum omnibus votis cupiebarous,conluIvi- 
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fti fcledo iftius Parmenfo didonis omnibus virtudbus Ejc- 
celienti, & Spedabiliflìmo Viro CAROLO STAMPA, qui 
tantum , ingentemque omnium meerorem , & ludum vel 
unus poflct lolari . Infpiciebasudque oro e*fapientià , & vi- 
gilanda, qua polles, ad mulcendum fuper inenarabili jadu- 
ra recrudefcentes, ftantefque, noftrùm omnium dolores , (in- 
sulare medicamcn apponi, eumque & legilti &totfummif- 
que fàpientiflìmis , quibufeum graviffimas Imperli tui , & Re- 
gnorum curas partiris, qui intanto turbine tranquillitaten* 
jllam , quam in Itali* , toràque pafltm Europi relliruifti , tran- 
quillus ipfe Caefarei genii alumnus induceret . Nunc verò 

a uoniàmTe non jàm bcllatorem vidoriis terribilem, fed no* 
rx quieds , & parie moderatorem , & arbitrum intueor, 
iterùm alloquor , EXCELL. ME DOMINE , & nobis tantùm 
non gratulor, quibus jacentibus providus adftitifti ; fed tibi 
edàm.qui in fublimiffimi CESARISmente.&cogitadonibus 
cumlocum obtinueris , ut ad fummas , perdificìlefque vice# 
obeundas te deligendum putaverit . Hoc illud eli tàm ma* 
gnum , tàm fplendidum, tàm recenstuae glori* apud nos ar- 
gumentum , in quo numquam fatis de tu* apud Gefarem aedi- 
matione, & de noftri fortuna lattari poflimus, hoc illud eli 
prat oculis nortris tuarum virtutum pofitum argumentum, 
quod ut nobis perfuadeatur , nec rerum belli geftarum hiflo- 
riis, nec laboris , vidorixque fociorum teftimonio , neque 
edam graviflimoCES ARIS ipfius judicioindigemus.Satiseft, 
li praelentem omnium faelicitatem confulamus , & regiminis 
fuavitatem ad omnem paci#, & juftitix normam exadi , & 
temperati , ut quantus fis , aenofeamus . Jampridèm verò 
quantus e(Tes in publico hoc noltro infortunio profuturus no- 
▼erat CESAR fublimium mentium xftimator lìnee rus, & illud 
edàm declaravit. Te uno felcdo ad tanri rem momenti ag- 
grediendam , quam aggrefus mirum in modum profedò il- 
Ijus expedationj omnibus numeri# fadsfecifti. Q1.10 uno curn 
fiihil fortafsè tibi , effe poffit gloriofius, tuumque nomm mi- 
rantibus, & gaudentibus futuri# genribus perilluftre ,&cele- 
berrimum protendere, necefle duco, veluti rationem pofte- 
tìs redditurus , altiù? rantam rem perfequar.fuo propiùs in 
Jumine colJoCandaa» . Nili entm quo loco fiat res Italia; , & 
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delicatx prxfentium rerum vices , pofteritas noflèt , (fané 
Te ad hanc fufcipiendam Provincia invi&iffimiCALSÀRlS juf- 
fu, & placito relegeret acce ili fle ,fatis judicarc nonpoflet & 
de magnitudine rei ,& de tu* virtute, qui regiminishujufce 
adminiftrationemdifficillimam ,tàm fplendidè,& mirificèobi- 
veris. Ego veròpofteritatem alloquar , ut intelligat aliquan- 
dò, quàm ardua mens» qui Vir , quàm prudens , quàm prò» 
vidus , quàm magnanimus , quàm ad imperandum fadlus one- 
ri tàm novo, tàmformidando fuccedcre poteft, & illud for- 
titèr regere viderinc poderi , hoc • maxime periculo- 
rum pieno tempore, & ad bella cicnda , atque multipli- 
canda adeò proclivi , quis mittendus ad periculofx ale* cu- 
rtiulatum negotium, «ad remconficiendatn,quam ab extre- 
mis Europa: confinibus ultimifque maribus tot Reges , rerum- 
que bellica rum potenres jus , caufarnque fuam putarent, & 
dicerent; viderint, & judicent, quis arduo irti operi manum 
admovereiàm polTet, nifi iseflet lolertiffimus, & ad difficili- 
ma quaeque conficienda optimè a naturS compolttus . Tura 
potiflìmùm cùm vigilantiffimi Imperatoris eflet deligere , 
ijudicare cui nàm prae caeteris eflet onus hoc graviffimun» 
imponendum : tùm verò fentcntiam dicent quocquot ae- 
ris , lucifque ufuram ipnt obrenturi quis fueris , cùm nos 
interim quanrus fis videamus. Videmus porrò, nec videmus 
folùm.fed hilaresexperimur, & fingulari ilfa prudenti frui- 
mur, qua difcordi, dubioque hoc tempore omnia difponis, 
& geris in tanto, fubitoque rerum , hominumque diicrimN 
-ne, &contentionibus,ranrique momenti negotio, unde for- 
tuna ,quies, falufque Itali* totius pendeat, qua Aim ar&if- 
fimè CAROLI SEXTI, quemfemper praetereat obitus, glo- 
ria, decufque,& immortale nornen conjungitur. Siquandò 
namque coram , & fpe&antibus fummis viris , belli , pacifquc 
egregias resegifti ,unde tibi urrinque terrarum cardine* Iati- 
dibus confonarent , tuique nominis gloriam omnis populo 
frequentiffima xtas fit prxdicatura, nùnccertèin eS public» 
totius Italiae luce fublimis politus es , totius nedùm Itali* 
oculìs obje£tus, verumetiam Principum, & Regum Europx 
ferè omnium judicio propolitus, ut grandem nonnifi, xrer- 
namque fperarc iaudcm poffis . Procul vidcnt acutiffimo , quo 
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prasftantjoculo Principes, quod nos quoque videmus, feda* 
lam illam dexteritatem , qua in recenti regimine ità omnia 
cum quiete, dulciffimique tranquillitate tranfigis , modera* 
ris , tucris , ut nifi communis Civium , ^Equitumque moeror, 
& quertus amantiflìmx, & optimi FARNENSIIJM SERE* 
NISSIMOR.UM gentis cujusf heù nobis jerernò lamentabile 
fatum!^ nullus ctt fuperftes undequaque debitus, & quera 
folus demere potcras , femper nobis dolendum illius omni* 
modum interitum tertaretur , jàm nullo priftini pacatiflìmi 
regiminis converfio conringiffe videretur . Verùm concede* 
ut omnia, qu2 longam orationem poftularent, inunumeon- 
jjeram ; vident Iiberalitatem ; vident munificentiam, fuavilfi- 
mamque paterni animi affabilitatem , atque impaticntem be- 
neficia, favorefque elargiendi conftantem voluptatem, &al- 
tè invido pedore defixam fortitudinem , qux non minùs ia 
prxlio praeìiantem decet, & fpedat,quàm in pacis otio.ju- 
ilitiae, pacifque moderatorem; vident tanta excelfum digni. 
fate humilem animum, & fe ad pauperum raiferias recogno» 
iicendas demittentem , levandafque fefe inclinantem ; vident 
id, quod magnoperc nos deledat , & movet, providentiam 
illam, jàm pene dixcrim,divinam .qua fuperventura fic pro- 
fpicis , & opportune confulis , ut li quid infauftum immi* 
neat , follicitus, &. fortis occurras, ut jàm tibi futurarum rerum 
feries, quxcxterorummenres latet.fetibi omninòinfpicien- 
dam obtulilfe videatur. Qjid tandem habes , quod ab illis, 
r.obifque non videatur? Quid non videmus, quod admiratio- 
nem nontràhat, amorem non exigat? Hùc tandèm mea de- 
icendat Orario , ut tibi manifertum id faciam , quòd omnes 
aperti fignificatione mecum admurmurant , Te fummoperc 
diligi» & huncruarum virtutum effe frudum , ut pauperes 
ob Iiberalitatem , qua jacentes erigis; Sapientes ob prxfidium, 
quo feienrias foves; nobiles ob (uaviratem, qua eofdem am* 
plederis; magirtratus ob incredibilem providentiam, qua fin* 
gulis neceflìtatibus promptiflimè confulis , exterae parirer gen- 
tes ob auditamtux Clementi* famam Te diligant ,&cofant. 
Hoc veròSummum tu* gloria; faftigium eli, quod jàm atti* 
gifti, ut etiàm Duaj ili* nujufce aetatis Heroinx , quae cum 
FARNENSIIS Principibus inclytis, quorum fxlicilfimo im- 

pc- 
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perio dudùm viximus fubje&i , facro conjugii»& amoris vin- 
culo confociatx'funt , fublimemde tua virtutc zftimationem 
oftenderunt ha&enùs, & oftendant. Quid aliud fupereft, niù 
ut qui initio elfuflì pr® gaudio, extraque h*c mcnia rapti ad 
agcndas bcnificentiflìmo Imperatori CAROLO SEXTO gra- 
ttai cortatu ipfo exultationis ruebamus , nòne iterùm fortu- 
nam hanc noftram Cefari acccptam grati referamus, in qua 

S uidem gratiarum anione omnis Summa commendationis , 
c glori» tu» concluditur . Utinam diutiùs' fortunam hanc 
noftram effe velit : utinam poftquàm bellicas virtutes tuasdiù 
aliquando Provinci* plures expert* funt, virtutes interim, 
quas colis , exerifque in gremio pacis , multo diutius expe- 
riamur . Certè fortunatum quoddam cft vinculum ad tu* pcr- 
petuitatem glori*, ut in hoc adminiftrationis regimine, quo 
fung^ris, nefeiamus ClementillSmo, & Auguftiflimo CdESA- 
RI gratias fatìs agere;quin Te commendemus, nec Te com- 
mendare ,quin interim gratias eidern agere dcbeamus.atque 
hoc oa<fto tuas virtutes quoddam focietaris veri fpecic cum 
inviÀiffimi CAROLI Iaudibus naturali , nefeio quo , nexu 
conjungamus. 



Pigiii7iylby Coogle 



XxjiX 

INDICE 

DEGLI AUTORI» 

B A] ardi Conte Giulio Parmigiano . 12 

Baleftrieri Abbai Petrus Joannes Parm. ni. 

Balcani Achille Geremìa Modonefc . 35. 

Bandini Gajparo Parmigiano. 54. 

Bar affaldi Dottor Girolamo Ferrarese. IO 
Beiforti Abate Antonmaria Piacentino . 24. 

Benigni Dottor Gio: Batifia Parmigiano . 44. 

Bernieri Conte Aurelio Parmigiano. 5. $. 

Corona P. M. Vincenzo Conv. Fiorentino. 3. 4. 70. 83. 8L 
96. 101. io?. 104 - 105. 

• Cofiangi Angiolo Parmigiano. 29. IIJ. 

Crifiini Gaetano Parmigiano. 46. 

P . C. A. 27. 

D. P. ~D . P. $3. 100. 

Fontana Conte Galeaggo Modonefe. # 

Formaggini Dottore Angiolo Parmigiano , 3 ?* 

Forni Conte Ercole Modoneje. 40. 

Frugoni Abate Innocengo Genoveje • 90. 

F. S. G. 31. 

Garimberti Conte Afcanio Parmigiano. Il: . 

Graffi P. Ifidorus Ordinis Erem. S. Augufitm . IIJ. 
Gragiani lgnagio Faentino. 14. 

Linati Conte Ercole Parmigiano. 22» 23. 

Liberati Comes Paulus Parm. 124» 

Maggi Annibaie Brefciano . 63. 


-E&gitizeé by-Google 


XnsX 

Magnoc avalli Conte Carlo Vincenzo ài Cafal Monferrato. 6$. 
Malafpina Marcbefe Galeazzo ài S. Margarita, 57. 
Manara Marcbefe Profpero Valer iano Parmigiano. 60. 
Mata fi Michele Faentino, ll 
Maurelli Dottor Francifcus Parm. ii$. 

Migliavacca Giovannambrogio Piacentino . 30. 

Morri Dottor Gio: Batifta Parmigiano. $i. 


^ Nigri Antonia s Parm. 110. 

Or atto. n$. 

Paté ri Dottor Francefco Parmigiano , 3I 115. rzj. 

Pecchi Siro Pavefe . 42. 47. 

Piazz a Marcbefe Commena. Vincenzo Parmigiano . 2$. Sii 
84. 97. 

Piazz a Marcbefe Cav. Francefco Ottavio Parmigiano . 48 

1 Oh 

Piazz a Marcbefe Gio: Antonio Parmigiano. 49. 50. 
Pellegrini Dottor Ferdinando Parmigiano . Ù. 

Piccaluga Hieronymut Secretarmi Imperiali} Medìolanenfu . 

L 7$. 112. 

Pigbetti Conte di Rtvajfo .45. no. nr. 

Piccioli Dottor Benedetto BoTognefe . 36. 

Principe dell' Accademia del Collegio de* Nobili in Parma. 

Pujierìa Avvocato Magio Giufeppe Parmigiano. 106. 

P. D. P. A- 18-15. 

Dalla Rofa Marcbefe Pier Maria Parmigiano . 7. SL 
Dottor Pelletrino Modonefe . 43. 

Raffi P. M. Placidut Tertii Ord. S. Franàfci Sac. Tbeol . 
Dottor, xi 8. 


Sancitali Conte Giacomo Antonio Parmigiano. 9» 

Scbiggati Dottor Filippo Parmigiano Ji. 

S troni Dottore lpolito Parmigiano . 41. 117. 

Soncini Joannes Antonini Parta. 114. 

&W- 




Digitized by Google 



XrtfX 

Stocchi F rance fco Parmigiano . $ 4 . ’ 

Torcili Conte Crijìoforo d' Aragona Parmigiano . 51 . 
Della Torre Conte Federico Luigi Ctorigiefe • 67 . 


Valmcrti D (trillo Parmigiano . 17 . 


Ztirlini Pietro Parmigiano . 16. 



Con 


Digitized by. Googie 



X *37 )( 



C On quella diligenza concedutaci dalla Scar- 
fezza del tempo, non è (lato poflìbile, che 
non fieno accaduti alcuni errori nella impref- 
fione della prefente Raccolta . Molti ne com- 
patirà il benigno Lettore, emendandoli conia 
lua difcrezionc j alcuni più fenfibili qui (ì cor^ 
reggono 5 Che però dove fcorgerà 
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